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CAPITOLO XVII. 
scrupoli^ dellcatezva 


Clotilde era giovanissima; educata nella quieta 
ilitudine del vetusto castello di Froidmanoir, e 
dia semplicità di costumi affatto patriarcali; dopo 
suoi brevi studi e i piccoli suoi obblighi di affetto, 
i cortesia, e di divozione, essendo libera di girare 
scherzare a sua voglia per i magnifici viali del 
arco, senza altre compagne che alcune fanciullette 
età eguale alla sua che l'amavano, nè altri testimo- 
1 che gli uccelli, le farfalle, ed ì fiori; Clotilde af- 
fiata per dir così nelle mani della natura, conser- 
ava tuttora l'innocenza d* una bambina. Non v’era 
terciò fretta di darle marito, se non si fosse avuto 
iguardo che all’ età ed al cuore della ragazza. Ma 
a vecchia pro-zia non si attendeva di viver lungo 
tempo; ogni aurora di cui respirava la freschezza le 
[)areva un dono aggiunto dal cielo ai molti suoi an- 
ni; e frattanto la maggiore, più ardente, più tenera 
sua brama era di porre da per sè la corona d’ime- 
ne sulla fronte della bella nipotina, e quindi varca- 
re la soglia fatale, scevra da ogni inquietudine sul- 
la di lei futura sorte. 
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A ciò òpponévansi delle diIBcoltà, le quali maih 
tenevano la baronessa in una certa impazienza e in 
un timore che turbavano la solita tranquillità delle 
sue passeggiate e delle sue meditazioni. Da un lato 
(nè quello era il più lieve fra gli ostacoli) per quan- 
to la signora favorisse colle proprie disposizioni la 
figliuola adottiva, non per questo si cancellerebbe 
dalla di lei fede di nascita una macchia, che il suo 
rango, le abitudini, e il carattere divoto non le per- 
mettevano di riguardare come un vano pregiudizio; 
ella non avrebbe mai voluto che. la giovane di cui 
si reputava qual madre passasse in braccia non de- 
gne di possedere siffatto tesoro; eppure, la riunio- 
ne dei pregi e dei sentimenti ch’esigeva nello sposo 
della sua erede poteva non esser conciliabile'col no- 
tabile difetto di’ esisteva nell’origine di Clotilde; e 
codesto pensiero giusto al pari che tormentoso le 
traeva bene spessoun profondo sospiro, mentre ella 
contemplava il brìo e la grazia dell’ amabile ragaz- 
za. Da un altro lato, la proprietaria di Froidnnandr 
ad onta della sua ricchezza e della considerazione di 
che godeva in tutta la provincia, trovavasi in situa- 
zione poco favorevole a far comparire e figurare una 
zitella la di cui esistenza era quasi non conosciuta. 
Sarebbe stato d’uopo, o che tratto tratto ella abban- 
donasse il castello e andasse a passare parecchi mesi 
a Tours, ove avrebbe potuto ricominciare a fre- 
quentar molta gente, o che mediante divertimenti 
e feste richiamasse presso di sè ia nobiltà dei con- 
torni; ed ambedue questi partiti si opponevano ai 
suo riposo e alla sua felicità, costringendola a sacri- 
ficare le più dolci abitudini. Gontuttocciò l’attacca- 
mento e la premura che aveva per la nipote eran 
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si forti, ed ella si accorgeva talmente del bisogno 
di produrla un poco in società, che aveva deciso di 
sormontare ogni repugnanza ; e si occupava nasco- 
stamente di vari progetti; ma l’età avanzata, le in- 
fermità, l'assistenza costante e minuziosa di cui avea 
sempre necessità, e da cui sembrava che dipendes- 
se la sua vita ormai vacillante come da un filo invi- 
sibile, le avrebbero fatto incontrare difficoltà più 
gravi che non si credeva , o che forse non volea ri- 
conoscere. 

Mentre era in simili disposizioni, e le ìncresce- 
va d’ essersi totalmente isolata dal mondo, e ponea 
mente ai mezzi onde attrarre qualche raggio di lu- 
ce sul bei fiore che aveva coltivato nell’ ombra, è fa- 
' Cile immaginare quanto l' arrivo improvviso di lui 
' gentiluomo giovine, amabile, e di buonissima fami- 
glia. dovesse esserle grato. Internamente suppose 
^e la di lui visita inaspettata si avesse da attribui- 
re alla fama già corsa nella bassa Brettagna delle 
attrattive della sua pronipote. La fanciulla per ve- 
rità lo meritava, e la brava signora a cui parea na- 
turale che ognuno la vedesse con occhi così propensi 
come i suoi, concepì subito non so quale soave lu- 
singa, che dimostrò forse un po’ troppo nella gra- 
ziosa accoglienza fatta al giovane viaggiatore, e spe- 
cialmente nella particolar menzione che fece della 
figlia adottiva, del che sembrò che il cavaliere com- 
prendesse 0 procurasse almeno d’intendere il senso 
indiretto, in quanto a Clotilde, vi ricorderete che 
avea chinate le pupille, che in viso eresi fatta ver- 
miglia, e che le batteva il cuore assai più del con- 
' sueto. 

' £ fin là a senso mio nulla v’era che dirsi potesse 

i ' 
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ossolutamente contrario alla confusa speranza della 
vecchia pro-zia. Ma sebbene non esistesse al mon- 
do oggetto più leggiadro e piacevole a vedersi che 
r ingenua Clotilde, il gentiluomo, che non avevaia 
presunzione e la leggerezza di taluni parigini, ed 
air incontro era al sommo delicato, convinto nella 
sua coscienza che un sì ricco partito non fosse a lui 
riserbato, cessò quantunque con rincrescimento, di 
guardare la seducente creatura, ed essendo in fon- 
do a un gran viale, offerse rispettosamente di dar 
braccio alla venerabile cugina, e l’accompagnò oda- 
gio adagio al castello, adempiendo con molta galan- 
teria r uffizio di Clotilde, che pure andava con essi, 
mentre il servo camminava dietro guidando a ma- 
no i due cavalli. 

Passò la giornata nella più gradevole conversa- 
zione; il cavaliere si mostrò garbato, vivace, spi- 
ritoso ; sembrava che cercasse di dar nel genio, ep- 
pure non ci pensava. Favellò del suo viaggio, rac- 
contò mille cose curiose, ma non disse parola del- 
r America nè di Lafayette, nè dell’ indipendenza, 
abbenchè fosse arrivalo con intenzione di discor- 
rerne ; un sentimento di cui non sapea darsi ragio- 
ne, una sensazione penosa, ma che pur gli era dol- 
ce, gli tratteneva la voce, gli fermava la lingua, quan- 
do si disponeva ad entrare in questo argomento, e 
allora non poteva a meno di dar un’ occhiata alla 
fanciulla. La baronessa era soddisfattissima dì lui '• 
al contegno, al linguaggio, bene scorgeva esser egli 
un uomo a modo. Clotilde era meravigliata ; non 
avea visto mai altri uomini che i servì, il cappella- 
no, i fattori, e per la prima volta si trovava davanti 
a un cavaliere. Quando egli parlava colla zia ella 


-Digìlggd , - 


7 

con gli (K»:bi seguiva ogni suo moto, badava ad ogni 
suo detto; ma poi chinava la fronte, tosto che il 
gentiluomo si volgeva verso di lei ; e s’ ella quindi 
aliava di nuovo il capo, il cavaliere si voltava 
in là; talmentechè a questo opposto moyimeiito si 
sarebbe potuto credere che avessero paura an- 
zi che il desiderio che realmente avevano di guar- 
darsi. 

Pranzarono nella gran sala. Dopo il caffè la ba- 
ronessa soleva dormire un pajo d* ore. Oh ! un ab- 
boccamento da solo a solai 11 signor di Goivel, gen- 
tile, vivace, galante, non seppe dire una parola alia 
fanciulla: una bella e innocente ragazza renderà 
forse loquace uno sciocco, ma sorprende, sgomen- 
ta, ioebbria un uomo di spirito; la cameriera abile 
e accorta avea vestita Clotilde con una semplicità 
ed una grazia straordinaria. Gli sguardi a un tem- 
po teneri, timidi, modesti, eppure arditi, del ca- 
valiere, fecero sì che questa si avvedesse delle pro- 
prie attrattive che tino allora ignorava, ed ella re- 
stò confusa della sua stessa bellezza. L’ imbarazzo,- 
il rossore, il silenzio, sono, s’ io ben mi rammen- 
to, le armi più tremende di Amore. Quando la ba- 
ronessa si destò essi non si erano detta ancor una 
parola ; erano stati zitti per non disturbare il suo 
sonno ; ma appena svegliatasi ella vide la iiipotina 
seduta accanto a lei, (mentre non si era più mossa) 
con ambe le mani incrociate sulle ginocchia, e la 
testa chinata un poco avanti, assai scria, assai ros- 
sa, fissando verso il suolo le brillanti pupillCvC re- 
spirando cosi presto che aveva il seno virgineo for- 
temente agitato ; e dall’ altra parte il gentiluomo, 
che non le toglieva gli occhi d' addosso, e rimaneva 
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taciturno, immobile, immerso nella piii soave con* 


templazione. 

Una donna che una volta fu bella e graziosa, per 
quanta virtù eli’ abbia, non perde mai affatto una 
tal quale disposizione alia malizia ; onde la vecchia 
non potè a meno di ridere. - « Cosi va bene, pen- 
sò : stiano zitti a questo modo per sette o otto gior- 
ni, e li dispenso da qualunque dichiarazione. » - In- 
di si alzò, e tossi replicalaraente. - » Cavaliere, disse 
poi, facciamo un giro, venite a vedere ilmioorto.»- 
11 cavaliere allora ritrovò la favella, e Clotilde ri- 
prese la sua giovialità. 

Nel castello di Froidmanoir era costume ritirarsi 
di buon’ ora. La baronessa contentissima aggiunse 
un’ orazione di più alla sua solida preghiera della 
sera, e Clotilde all'opposto si dimentirà di* dir la 
sua. Spuntò T aurora, e il signorino di Coivebnon 
aveva ancor dormito. - o Convien partire, diceva 
fra sè, convien partir subito, o non v’ è per me più 
riposo. Ah! che già forse l’ ho perduto per sem- 
pre! Quanto è bella! quanto è amabile! Chi mai im- 
maginò un oggetto cod perfetto e interessante?.. 
Ma unica erede di un'entrata di mezzo milione!... 
Oh, disgrazia!... Sì, è d’ uopo andar via... Clotil- 
de! Clotilde ! nobile e puro fiore d’ innocenza e di 
bellezza I Perchè non sei figliuola d’ un povero gen- 
tiluomo, povero ancor più di me! a 

Appena fu giorno il cavaliere scese dal Ietto- 
Tutti gli altri dormivano.' Andò nel parco, passeg- 
giò nei viali. L’ aria era dolce e serena più dell' u- 
sato ; si udiva tra le foglie il canto dell’usignuolo; 
i primi raggi del sole splendevano sulla verzura ; 
un lieve zeifiretto che usciva odorìfero dai boschetti 
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di rose e di viole spargeva nei sensi una specie di 
voluttà... Ivi di certo non era possibile che il ca- 
valiere si scordasse di Gotilde ; l' immagine di lei 
lo seguiva di continuo. - c Ecco la vera felicità! o - 
diceva trasportato in tenera ebbrezza; e quindi sog- 
giungeva sospirando. - » Ma non è fatta per me!.. 
Bisogna partire, v 

Tosto che vide gente in piedi nel castello chiese 
notizie della signora baronessa, e gli fu risposto 
aver essa passata la notte in tranquillissimo sonno. 
£i sospirò, ed incaricò una cameriera di suppiica- 
.re per parte sua la venerabile dama di concedergli 
un breve abboccamento da solo a sola. Egli in fon- 
do aveva una tal quale risoluzione di carattere; era 
pieno d* onore e di puntiglio, e l’entusiasmo lo so- 
steneva in tutti gli sforzi che gl’ imponeva la virtù. 
Le anime più sensibili son quelle che contrastano 
contro sè stesse con maggior successo, mentre l’ e- 
goista altro non segue che il proprio desiderio. 

Dopo un quarto d’ ora il signor di Coivel fu avt 
vertito che la baronessa lo aspettava. Senti strin- 
gersi il cuore, ma ormai era deciso. • « L’onore 
mi chiama sulle orme di Lafayette a - disse fra sè, 
e si avviò. GioUide appunto passava nell’atrio. Egli 
si fermò meravigliato, ed essa fo;e altrettanto. Non 
si atteodevauo dovere incontrarsi... La fanciulla era 
fresca e gentile come il giorno innanzi ; aveva in 
testa un ramoscello di liltò postosi a guisa di coro- 
na così per ischerzo ; se lo levò in fretta facendosi 
rossa e sorridendo graziosamente. 11 cavaliere le fè 
un saluto senza dirle nulla, e prosegui il suo cam- 
mino. Clotilde lo accompagnò cogli occhi sin ch'egli 
ebbe passata la gran sala, e poi discese piano piano 
fn giardino. 
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La rispettabile signora era nel suo oratorio, ed 
ancorché non ve lo dicessi ben v' immaginereste che 
avea la mente oltremodo perplessa. Non poteva sup- 
porre che il gentiluomo suo cugino avesse a ragio- 
narle d’altro che dell’unico oggetto di che ella sem- 
pre occupavasi ; si aspettava qualche dichiarazione 
relativa alla nipote ; e quantunque la bramasse, pu- 
re era un poco inquieta vedendosi in procinto di 
toccare il tasto delicato che potea suonar male >alle 
orecchie d’un gentiluomo. Ma bisognava farlof^e si 
era ormai rassegnata. 

Entrò il cavaliere. 11 di lui aspetto grave, il sa- 
luto ossequioso, il silenzio eh’ egli osservò sul prin- 
dpio, ed un sospiro che gli fuggì dai petto avanti 
di parlare, confermarono vie più la buona dama 
nella sua idea. 

<c Signora, ei disse poscia, avete avuta la somma 
bontà d’ invitarmi a restar alcuni giorni nella vo- ' 
stra baronia, lo vi prego di credere che questo spa- 
zio di tempo dedicato a coltivarmi la vostra prezio- 
sa amicizia sarebbe il più bello ed avventurato di 
mia vita. Ma l’onore, il dovere, i miei impegni 
mi chiamano in lontane contrade. Siate persuasa 
che i pochi istanti passati presso di voi non si can- 
celleranno giammai dalla mìa memoria. » 

' Non si attendeva a questo la vecchia. Si tolse gli 
occhiali d’oro con mano tremante, (secondo faceva 
sempre quando era agitata) e rimase come di sas- 
so. - o Come! esclamò dipoi, partire I lontano !.. e 
che vuol dire, cugino mio ? i» 

Il cavaliere le manifestò con verità, candore, e 
nobile maniera, il suo piano, i motivi che lo spro- 
navano a trasferirsi in America a compensare me- 
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diante un PAGO di gloria la mediocritè dei suoi mezzi 
di fortuna, la quale gli chiudeva ogni strada di a* 
vanzamento^ e siccome un tal racccmto naturalmen* 
te io conduceva alla domanda che dovea fare, ter^ 
minò palesando alla baronessa i consigli ricevuti 
dal padre, e consegnandole la lettera che conUwva 
su quel proposito maggiori sdiiarimenti. 

ù fiue del di lui discorso dissipò alquanto il nu- 
volo di tristezza die si era sparso sul volto della 
castellana. Essa tornò a porsi gii occhiali, aprì la 
missiva, la guardò, ma non istette a leggerla, e do- 
po avere un po' riflettuto, prese per mano il cava- 
liere, gli disse con modo affettuosissimo. - a Mio 
caro e giovane amico, il vostro progetto è bello, 
deve piacere all’ età vostra, ed esaltarvi V immagi- 
nazione ; non lo contrasto, benché le mie idee sa- 
rebbero forse diverse ; ma non accetto la proposi- 
zione del vostro signor padre. Due mila scudi! oh! 
non vi lascerò partire e andardanto lontano con una 
somma sì piccola. Passare il mare ! Dio buono!.,. 
Pure, se persistete io siffatta intenzione, o prode 
cavaliere, vuo’ che rechiate il doppio di questo da- 
naro, e vi proibisco d’ ipotecare i beni del vostro 
genitore. » 

11 gentiluomo le baciò la destra, e int^ierito, e 
cogli occhi bagnati di lagrime le rispose: - « Si* 
gnora, io so che possedete grandi ricchezze ed un 
cuore ammirabile ; peraltro avete una flglia adotti- 
va, e per me sono sacri i suoi diritti su ciò che vi 
appartiene. » 

La baronessa ebbe gusto di udirsi da lui a ram- 
mentare la nipote. - c Oh! soggiunge stringendo- 
gli piu forte la mano» io procurerò di aggiustare 
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tutto questo... Non è vero eh’ è amabile, la mia ni* 
potina ? » ' 

« Ah, signora ? » 

« Le manca forse un poco di queir educazione 
che si acquista nel gran mondo... & 

« Che dite mai? è perfetta... Ma si... sì, real- 
mente... la sua educazione è ben diflferente... Ah ! 
il vostro castello racchiude il più bel fiore deiruiii« 
verso. » 

« Piano, piano ! voi ci vantate molto, cugino, e 
ancora non ci conoscete. Lo dico però a voi soltan- 
to : il cuore della mia figliuoletta è anche migliore 
che il suo viso. » 

« Oh! non ne dubito: l’ho già scoperto ne* suoi 
occhi. 2> 

« Ah ah ! 0 

Il cavaliere arrossì, e non osò dir altro: 

« Ahimè! proseguì la vecchia dopo breve pausa, 
andate ben lontano a cercare la felicità senza gran- 
de speranza di trovarla I E siete certo di non poter 
incontrarla più vicino? La fortuna non è già sola- 
mente nel nuovo mondo, ed in quanto alla gloria 
un di saprete eh’ è la chimera della gioventù, e 
spesso oggetto di rammarico per 1 * età matura, d 
a Io abbraccio l' unico partito che mi addita il 
destino. » 

Q II destino ... il destino ! noi stessi ce lo fac- 
ciamo; io ho più fiducia in un’altra possa, in quella 
che viene di lassù (ed alzò il dito) . . . Comunque 
sia, che fretta avete di partire oggi? non v'imbar- 
cate già domani per l’America; la vostra spedizione 
sarà tutt’al più ritardata dei pochi giorni che mi 
avete promesso di trattenervi qui ; l’ indipendeuza 
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del iiuovo^mondo non verrò perciò differita di mol- 
to. Poiché qu^to luogo vi piace, godetene alquan- 
to; discorreremo dei vostri progetti, e quando vi 
annoierete con me potrete correre per il parco colla 
mia Antigone. ■ 

Per una vecchia, vecchia baronessa, non era pun- 
to sciocca la signorai Ma il motivo che la faccia 
parlare era tanto lodevole! E che potea rispondere 
il cavaliere? Ricusare incivilmente ad una persona 
che k) trattava con tale generosità e pulitezza, non 
era possibile. Ei si sentiva vicino a cedere. • « Mi 
farò coraggio, disse fra sé medesimo, saprò far for- 
za a me stesso. D’ altronde, non mi ha abbagliato 
soverchiamente la giovenUi e la béllezza di quella 
fanciulla? può darsi che non sia tanto amabile come 
la mia immaginazione se la figura; io 1’ ho veduta 
appena; chi sa che non le manchi spirito, talento? 
le troverò qualche difetto; non voglio, non debbo 
lasciarmi soggiocare da una ragazza che non può 
esser mia. Si obbedisca alla baronessa, ma si resi- 
sta ai vezzi di Clotilde. 

La baronessa si "era alzata. Essa non voleva pro- 
lungare il colloquio. Il gentiluomo le porse la de- 
stra, e r accompagnò in salotto, dov* era apparec- 
chiata la colazione. 

CAPITOLO XVIII. 

Compensi di rado necessari* 

Le disposizioni del cavaliere erano ottime, ma 
non ci dimentichiamo mai che l'uomo propone e Pio 
dispone... Qui però agiva l'amore. 
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Venne Clotilde correndo incontro alla zia.O pru- 
denza! 0 coraggio! o risoluzioni! dove andaste ? Il 
suono della di lei voce, la sua bellezza erano nulla, 
ma il cavaliere (ve ne rammentate, o lettore?) l’era 
passato davanti e l’avea salutata senza dirle una pa» 
rola, a quell atto era subito sparito un sorriso che 
le spuntava sul labbro; ella si era sentito il cuore 
oppresso^ era ita in giardino, e non aveva colto 
neppur un flore; e giunta nel salotto, dopo aver 
ricevuto il bacio della vecchia pro*zia, alzava le pu- 
pille verso il signor di CoiveI, e collo sguardo in- 
genuo parea gii domandasse: - « Che mai vi ho fat- 
to? siete in collera meco? b - Ah? le si leggeva in 
fronte una tal inquietudine, che il gentiluomo ne 
rimase commosso; egli non potè a meno di profe- 
rire alcune Muse, e tosto ricomparvero sul volto 
alla fanciulla il buon umore e la grazia incantatrice. 

A poco a poco ella si assuefece maggiormente a 
stare in compagnia del cavaliere. La di lei timidez- 
za, conseguenza della solitudine in cui viveva, si 
dissipò gradatamente, e diede luogo al brio che le 
era naturale. Il suo spirito, sebbene non molto e- 
steso, non era sprovvisto di flnezza; ella dava alcu- 
ne flate delle risposte piene di vivacità,ed ogni suo 
sentimento portava i caratteri della bontà,delle vir- 
tù, e della devozione della venerabile sua istitutri- 
ce. Innanzi la fine del giorno il cavaliere si trovò 
costretto a dir fra sé con rincrescimento; a Ah! 
nemmeno un difetto! è un diamante purissimo...! 
Che disgrazia! bisogna partire, d 

La conferenza tenuta dalla baronessa col signor 
di CoiveI non era terminata in maniera da farla re- 
nunziare alle sue speranze; anzi ella andava pcnsan- " 


Oigitizsdby 


sando così: - « La mia Clotilde ha ferito il mio cu- 
gino più assai eh’ egli non crede. Esso aspira alla 
gloria, sogna felicità» ambisce ricchez^; questi de- 
sideri soli naturali e adattati agli anni suoi giova- 
nili; la fortuna io ha trattato un poco severamente; 
io posso appagare i suoi voti » renderlo più facol- 
toso che mai non furono i di lui antenati. Si con- 
tenterà egli di passar sopra alia funesta lacuna ch’è 
nella fede di nascila?lo saprò riempirla colie mie ric- 
chezze. . .Ma. . .ma., .se ricusasse. . . Ah! non si espon- 
ga maggiormente il cuore della mia povera piccina.» 

Quest’ ultima riflessione era giusta. La signora 
chiamò il maestro di casa» gli ordinò di contare do- 
dicimila franchi in oro, e in tanti gruppetti porli 
nell' oratorio»* indi facendo accortamente che Clo- 
tilde per qualche occupazione dovesse star separata 
da lei un paio d’ore, si fè dar braccio dai cavaliere» 
si avviò passeggiando verso un boschetto solitario 
ove nessuno andava mai, e là adagiatasi in un posto 
alquanto buio si fece seder vicino il gentiluomo, e 
troncò il silenzio con questi termini: 

« Cugino mìo» siamo soli. All’età mia non s’ispi- 
rano più quei discorsetti gentili che fanno tanto 
piacere. Per non obbligarvi ad una conversazione 
che sarebbe male impiegata» io mi accingo invece 
a raccontarvi una storia. Questo è il privilegio delle 
vecchie.Ascoltatemi» caro parente, giacché mi sono 
messo in capo che abbiate a prender interesse alla 
mia novella. » 

V Me dubito molto, borbottò fra sé il cavaliere» 
ma non serve; fingerò di badarle e intanto ch’ella 
ciarlerà avrò tempo di riflettere ai miei sentimenti 
ed alla mia situazione, a 
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a Accostatevi un poco, si eh’ io non abbia bis(^ 
gno di parlare troppo forte*, e se mai viene qua leu- i 
no interrompetemi, giacché non voglio essere inte- i 
sa da altri che da voi. Si tratta di quanto ho di più 
caro, si tratta della nipote di mia sorella, di mia 
figliuola, della mia Clotilde. » 

a Di Clotilde. » 

•- Il cavaliere allora non si diede mica a riflettere 
ad altro, ma stette a udirla senza muoversi, e sen- 
Ea quasi respirare. 

Con voce renduta tremula da crude rimembran- 
ze, e interrompendosi spesso onde asciugarsi le la- 
grime, la baronessa narrò al gentiluomo la grande 
sventura accaduta alla sua famiglia, la nascita di 
una bambina, la perdita di essa, e il fine deplora- 
bile di sua sorella. Riprendendo poscia il filo degli 
avvenimenti, e seguendo l’ordine in cui aveano a- 
vuto luogo, raccontò con una gioia ed una tenerez- 
za che iuvano tenterei di dipingere, la storia della 
balia e delia sua ispirazione, e quella della leggia- 
dra ragazzetta che le fu presentata, ed in cui il cie- 
lo permise ch’ella riconoscesse la sua pronipote. 

Non saprei dirvi, ammeno di pensarvi di molto, 
che impressione avrebbe prodotta una narrazione 
cotanto singolare sopra uno spirito freddo od au- 
stero; potrebbe darsi che questo si fosse fermato 
unicamente alla fatale conclusione, che provava non 
esser troppo legittima l’ origine di Clotilde^ so pe- 
raltro che ad un cuore già pieno di amore, e ad un 
immaginazione esaltata, un pò nmanzesca. la qua- 
le per conseguenza di giustissime idee ripone la 
virtù su certe basi indipendenti dal caso e dai pre- 
giudizi, il raccoDto delia vecchia doveva far appa- 
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rìre Clotilde sotto un aspetto più seducente che mai, 
Essa non era un oggetto ordinario, non era sola- 
mente una giovane dotata come tante altre di mille 
attrattive, ma bensì una figlia disgraziata, una vit- 
tima dell'avversa sorte e di quei pregiudizi che for- 
se 80[K) scusabili, ma il sormontare i quali è degno • 
d'un animo nobile e generoso. Ella dunque diveni- 
va ognora più interessante. Se avesse goduto di • 
tutti I vantaggi di nascita e di fortuna, sarebbe sta- 
ta la più vaga ed amabile fra quante giovanette il 
cavaliere avesse mai vedute; ma sotto il peso di si 
grave infortunio cessava d’ essere una fanciulla, e 
diventava un angiolo avvolto in una nube di lagri- 
mej la sua beltà era celeste, la sua innocenza e le 
sue virtù avevano in sè qualche cosa di divino. 

La venerabile baronessa, ad onta delia lunga e* 
sperieuza e del maturo senno, non si figurava pur 
tutta la magìa che vacchiudevasi in siffatta storia. 

Il cavaliere, zitto ed immobile, e oppresso da ine- 
splicabile, affanno, teneva nelle sue una mano delia 
vecchia, e tratto tratto gliela stringeva con una e- 
spressione eh’ ella stessa non sapeva comprendere. 
Ma bisognava concludere. 

« Ebbene, cugino? ella disse, sempre commossa 
e procurando di rinforzare la voce, credete che si 
troverà un ' uomo abbastanza giusto, generoso, ed , 
amico della propria felicità, per condonare a Clo- 
tilde la colpa di cui essa è innw^ente, ed accettare 
tutti i miei beni insieme con la destra di quest’an- 
giolo di bontà e dolcezza? » 

c Gran DioI » - esclamò il gentiluomo, e poi si 
tacque.lndi avendo riflettuto un momento, soggiun- 
se: - « Ah, signora! perchè mai queste ricchezze, 
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le quali pur sono al di sotto dei doni che a lei pro- 
digò il cielo, m’impediscono di provarvi che non è 
punto fondato il vostro timore! Se osassi... ma no, 
vedo bene eh’ è impossibile. » 

Ei'si era levato in piedi, e camminava su e giù 
pel boschetto in estrema agitazione, il suo cuore 
era diviso, combattuto, fra due sentimenti del pari 
possenti, cioè l’amore che nudriva per la ragazza, 
e la delicatezza che gli vietava pretendere ad un’e- 
rede così opulenta mentri egli non poteva sperare 
che i suoi duemila scudi di rendita. Peraltro pen- 
sar che Clotilde non fosse insensibile, leggere nei 
suoi sguardi la soave lusinga di esser da lei amato, 
e rinunziare per sempre al maggior bene che so- 
gnar potesse la mente sua infiammata,era uno sfor- 
zo egualmente prodigioso ed ancor più impossibile. 
La signora di Froidmanoir scorgeva appieno il suo 
turbamento, nè potea più dubitare eh' ei fosse in- 
namorato. E sarebbe essa stata donna, se non lo a- 
vesse indovinato cento volte dagli occhi, dai gesti, 
dal repentino passaggio dal sorriso alle lagrime e 
^ dalla tenerezza alla mestizia? Ma qual era l’ostacolo 
" che ancor tratteneva la dichiarazione del cavaliere? 
Non gli aveva ella detto abbastanza, e anche di 
troppo? • 

« Mio giovane cugino, gli disse osservando, che 
egli stava in silenzio, io non posso capire* quel che 
non mi si dice se non per metà.' Che v’è d’impossì- 
bile? cos’è quello che non osate fare? » 

Il cavaliere si volse improvvisamente, come chi 
in rischio imminente abbia presa una qualche riso- 
luzioue; mise un ginocchio in terra davanti alla ba- 
ronessa, e afferrandole arabe le mani, e recandose- 
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le-sufle labbra: - « Signora! le gri(fò, fo nome di 
quel sangue che già da tempo antico ei féce pàsetì- 
tiy deh! non mi ccmdannate ad eterntf sciagura/ lo 
Toleva partire questa mattina. Non ho avhto co- 
raggio di manifestarvene il motivo; eppure l’onore 
me k) imponeva. Io vedeva il pericolo che mi sovra- 
stava trattenendomi qui un giorno di più;mi ci so- 
no esposto; ho contemplata Clotilde-, non sono più 
padrone della mia vita... Ah! scusate non m’inter- 
rompete... La vostra adorabile nipote; la figlia vo- 
stra diletta, è’ancor molto giovane. Yoi mi diceste 
aver essa soltanto sedici anni. Permettemi dispar- 
tire, concedetemi due anni di tempo;può darsi che 

10 ritorni con qualche gloria, con un grado,con più 

belle speranze perTavvenire... Credetelo pure, uu 
amore simile a quello ch’io provo è capace di oprar 
prodigi. Ve ne scongiuro, non l’accordate ad alcu- 
no prima ch’io possa ottenerla! » - • ' / 

Figuratevi se tal discorso spiacque alla barones- 
». - «Eh, pazzo! esclamò, vokte andar via, passar 

11 mare, sparir forse per sempre, perchè amate la 

pronipote! e che andate a cercare, mio caro, in un 
altro emisfero? » » 

« Ah, signora! ricchezze onde far fronte a qudie 
che possiede Clotilde, o . - m 

• « Ah ah! ed è questa l’unica difficoltà? o 

« È 'immensa! la delicatezza può ella permet- 
termi?.-.. 0 * 1 

a Tacete, tacete... e Tamabile, la cara fonciulla, 
non deve compensare...? 0 

E che? mi credereste capace di simili calcoli? 
adesso appunto io non debbo possederla se non of- 
frendole Qua fortuna che possa stare a pari della sua.» 
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• « Cioè a dire, signor mio, che non te volete per- 
chè è ricca? » 

« No, ma perchè io non son tale. » 

« Ahi siete superbo! ah ah! siete superbo! - ri- 
petè due volte la vecchia alzandosi, ed in aspetto 
mezzo allegra e mezzo corrucciata. - Daterai brac- 
cio, signor cavaliere, e accompagnatemi al mio o- 

ralorio. » . ,. 

Il gentiluomo le porse il braccio. Ella senza dir 

parole che potessero intendersi, ma borbottando 
fra sè, camminò cosi presto che parca non av^se 
che uno trentina d’ anni. Giunta che fu licenziò il 
gentiluomo, e chiamò il cappellano, e seco si chiu- 
se neiroralorio. Il signor di Coivel mesto, abbattu- 
to, derelitto, ritornò indietro verso la piazzetta. 

Di li appunto veniva correndo Clotilde, Aveva 
cercata da per tutto la vecchia sua zia; era stanca, 
colorita;riroprovvisa allegria nel veder il cavaliere, 
la gioia ingenua, e un poco di confusione, la ren- 
devano più vezzosa del solito. Nulla le dtese il si- 
gnor di Coivel che potesse palesarle il suo affetto, 
ma esso la guardava fisso, ed ella ancor che igno- 
rante, novizia sui sentimenti che destava in lui, pur 
si accorgeva che nessuno T aveva mai osservata co- 
sì. Con versarono insieme di cose indifferenti, e sen- 
za che nemmeno lo portasse il discorso, ella ad un 
tratto gli disse; - * Domenica verrete alla festa; vi 
sarà ballo al villaggio,e noi staremo a vedere.» - Il 
cavaliere le prese la destra; era quella la prima vol- 
ta, e la fanciulla palpitò. - « Nò, ei le rispose af- 
flitto, no signorina» - e non potò frenare un sospi- 
ro; indi soggiunse: - « Conviene eh io vi lasci, •. 
domani non sarò più qui... e Domenica sarò tonta- 
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no da Toi. » • Clotilde^ a cui egli teneva la mano, 
strinse la sua, e la fissò in volto, come assalita, da 
timore; voleva parlare, apri la bocca, e non profe- 
rì alcun accento; il bel colore delle guancie scom- 
parve subito, e il passaggio da questo alla pallidez- 
n fu si repentino, che il gentiluomo credè necessa-. 
rio sorreggerla con un braccio. Elia si ritirò dol- 
cemente, e continuò a camminargli ac< anto,ma sen- 
za discorrere. Dopo un momento si volse da parte, 
e si accostò ad una pianta odorando una rosa, il 
cavaliere» che non la perdeva di vista conobbe cbe 
si passava un dito su gli occhi. Ei mosse un passo 
per giitarsi ai suoi piedi. La signora si allontanò 
dalla pianta. Di CoiveI vi si avvicinò, si chinò ver- 
so il fiore di cui dotile aveva respirata la fragran- 
za, ed io credo che volesse baciarlo; ma sulle foglie 
di quello distinse due goccio... erano lagrime della 
sua amante. -Egli staccò la rosa, la baciò varie fia- 
te, e se la pose in seno... Clotiide era sparita e ri- 
tornata in casa.- 

' 11 1 gentiluomo rimase attonito. Non sapeva che 
fere. Che dichiarazione aveva ormai ricevuta! Et 
si sentiva vicino- a morire di piacere e di affanno.* 
Seguitava a camminare senza badare a niente.Qual- 
cano lo prende per mano: è il cappeUano della ba- 
nessa. - a- Volete aver la compiacenza, questi gli 
dice, di venir meco aUoratorio? La signora ha da 
comunicarvi qualche cosa d'importante.» - Il cava- 
liere andò seco. - « Ahi pensava tra sè^ l'avrò offe- 
sa, e vorrà licenziarmi. », 

Trovò la vecchia assisa davanti a un tavolino, su 
cui v'^ erano parecchi fogli. Ella aveva gli occhiali, 
e teneva io mauo tuttora una penna. . 
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« Caro cugino, gli disse con aria gioviale dopo 
avergli ordinato di sedersi, ho fatte delle riflessio- 
ni assai serie: io son molto vecchia; la morte può 
sorprendermi; e siccome non ho eredi diretti, devo 
metter a sesto gli affari miei. Per non aver a lasciar 
liti, mi sono scelto un legatario universale;univer- 
sale, capite? capite? a condizione che nulla ricusi 
di quanto gli dono; e quel che gli dono si compone 
della mia baronìa, di tutti i miei beni, (meno i le- 
gati indicati in questo mio testamento ) e special- 
mente, e principalmente, della mia cara pronipote, 
la quale egli è obbligato a prendere, e già egli l’a-^: 
ma, e ramerà in seguito ancor maggio rmente.Tal’è, 
signor mio, la mia volontà qu\ scritta e firmata. » 
11 cappellano presentò un foglio al gentiluomo,' 
ma questo non potò pigliarlo, perchè era caduto 
ginocchioni dinnanzi alla vecchia baronessa, e col 
suo pianto le bagnava le mani grinzose,e si sentiva 
scoppiare, e non osava rispondere. La baronessa 
profittò del di lui silenzio per vendicarsi. 

c( Il mio legatario universale, continuò, è un po- 
co orgogliosetto; non avrebbe sposata la mia Anti-' 
gone, le avrebbe straziato il cuore, perchè ella era 
ricca; ma ora che nulla essa possiede, spero... » 
a Ah, no! voglio di tutto esser a lei debitore. » 
11 cavaliere prese lo scritto, e lo lacerò. • 

« Ma si è mai vista una testaccia simile? » - e- 
sdamò la signora. 

« Il cielo ha esaudito il mio più fervido voto.» - 
disse ad alta voce il cappellano. 

Picchiò all'uscio una cameriera; fu aperto; colei 
piangeva, singhiozzava. - a Ah, signora! gridava, 
venite subito, la signorina è svenuta. » 
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lismagioatevi se la- baronessa si alzò in fretta. 
Era la prima volta. che avesse qualche timore per 
la salute di Clotilde. Ma sebbene corresse verso il 
salotto eoo tutta la.prootezza possibile, il signori- 
no fu ancor più sollecito. Crudele! egli era Tuomo 
avveoturuto che avea ferito il cuore della tenera 
fanciulla. Si gettò genuflesso ai suoi piedi; non par- 
lava, ma le copriva le mani di baci» e le rose della 
vita, del contento, e della beltà ricomparvero tosto 
sulle guancie della vaga ragazza. 

« Che medico è costui! - esclamava la buona si- 
gnora quando sì fu calmato il suo spavento - non ne 
ho mai visti cosi sbrigativi. » " 

«.Che bel matrimonio! ». - dicevano fra loro i; 
servi di casa. 

, Clotilde taceva, ed intanto il cavaliere cbiacche- 
rava con più spirito» con più fuoco che quando. era, 
giunto.. 

CAP1TO.LO XIX. . . • 

Bel^^ornl della vita» ab!. voi nou slele^ 
: ì '. eterni*" : • , •: 

t. . . . . . . ■ ( ' ; ' • 

•I E riÀmerica?.è rindipendema? e la causa cteU’u- 
roanità, delia filosofla?.; Afa! leggitori miei, nessu- 
no ne discorreva più. /I 

li dolce sguardo di Clotilde aveva decisa la aorte 
del genti loomo diversamente aflfatto da quel ch'egli 
aveva preveduto. E non accade : così pr^o che a 
tutti gli uomini? Non è dato che a certi geni supe- 
riori di regolare gli eventi della vita; e simili all’a- 
bile nocchiero che fa servire ogni rombo dì vento 
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alla sua mauovra, seguitare fra il tumulto delle pas> 
sioni la linea invariabile segna un'eroica virtù. Cosi 
fece l’amico di Washington, quegli che il signor di 
Coivel ammirava, ma di cui riounziò ad imitare i’e> 
sempio. 

E non ostante, il cavaliere parti, e lagrime pu- 
rissime scorsero sulle gote virginee dell’ adorabile 
Clotilde; parti... ma per andare a prendere suo pa- 
dre al castello di Rocca su Rocca. Il vecchio conte 
brettone, sul di cui albero genealogico mai non e- 
rano stati frutti equivoci , si accigliò esaminando 
certi documenti che per necessità bisognava mo- 
strargli. Di queH’arlicolo ei si era interamente scor- 
dato di far menzione nel catechismo dei perfetto 
cavaliere da lui composto pel figlio. 

« Padre mio, gii diceva il gentiluomo, non ho 
derogato ad alcuno de’vostri precetti, non ho man- 
cato a veruno dei trecento articoli sul punto d’ono- 
re;ilcasodicuisi tratta fu riservato da voi stesso...» 

« No, no, dimenticato. » 

« E permettetemi di farvi osservare che la mi- 
glior via di far risorgere nel suo splendore e nel 
suo potere l’antica nostra casa è di aggiungere alla 
contea di Rocca su Rocca, che non rende se non 
due mila scudi, la baron'ia di Froidmanoir, la qua- 
le dà un’entrata di mezzo milione. » 

L' argomento era forte, eppure il vecchio non 
cedeva. 

0 Figlio mio, rispose, v’ è qualche cosa che di- 
scorda orribilmente nel nostro stile di blasone, e il 
professore di belle lettere... » 

« Ah! egli era dotto ancora in matematiche, e 
noi porremo in un angolo delle nostre armi lo spec- 
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chio cho fohniDÒ.i .vascelli di Roma nel j porto idi 
Siracusa. » ■ ; !i • .1 , i ..i tt.ci 

a Che significa questo? J»'i. u . .,ml> .. 

• a Significa che mediante cento scudi la penna di 
un abile genealogista introdurrà nel nostro .albero 
00 rampollo proveniente dall' immortale: dircki- 
mede, a j n 

€ E in che anno viveva costui? » . v- o-i ;ji iJuj 
« Nei 214 avanti Gesù 'Cristo, che corrisponde 
al537 dalla fondazione di Rome.. a t . .un 
I A cosà portentosa antichità itomò serena la (fron- 
te del signor di Coivel. Egli si. fece portare il soo 
scudo, onde determinare ove potesse cellorarsi ii 
nuovo starnma; il figliuolo disegnò garbatamente un • 
piccolo specchio che fatava un effetto singolare fra 
gii artigli di falco. 11 conte confortato. da. questo 
compenso- acconsentì a trasferirsi a Eroidmanoin 
ed ivi i pregi di Clotilde compierono la vittoria che 
iacominciuta aveva -Archimede. * i: 

Il voto più ardente della venerabile baronessa fu 
esaudito. Essa, dopo aser benedetia e bagnata con 
soavissime lagrime di affetto la froute della sua ni>. 
potioa^ io ornò deHa benda verginale, che scioglier- 
le doveva una mano adorata itremante d' amore le 
d’ebbrezza. Tutta la nobiltà della Tuurraine. e tteila 
Brettagna, e una gran parte di quella di -Ànjóujdel 
Maioe, e del Perche assisterooo a questo matrimo'^ 
aio. Dugento carrozze precedevano quella della spo- 
sa. I vasti cortili del castello, i giardiDi, le 
erano occupati da immensa folla. Dalle sei della maV 
tioa le campane delia baronìa furono in moto, e le 
grida. di giubilo die echeggiavano da ogni parte, 
èd i suoni campestri delie cornamuse, delle sampo* 
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gne, e degli zufoli, esprimevano Tailegrezza del po- I 
(K)lo per la felicità della sua benefattricei , | 

Sulla strada che percorreva il corteggio si erano , 
sparsi e flori e foglie, senza però che ciò fosse or- ; 
dinato, giacché tutti i giovanotti dei contorni sino ' 
dall’alba ne avevano fatta ampia messe nei boschi e 
prati vicini. Si fece un lunghissimo giro per recarsi 
alla chiesa dei villaggio, onde passare dinnanzi alla 
cappella della Vergine. Là tutti i legni si fermaro- 
no, e si vide uno spettacolo piacevole e commoven- 
te: la buona balia, che invano si era invitata ad en- 
trare nella carrozza ove stava la baronessa, si trovò 
genuflessa sulla pietra medesima su cui erasi pro- 
strata dieci anni e mezzo indietro; la circondavano 
da trenta ragazzette dell’età che in quei tempo ave- 
va Clotilde, vestite di bianco, a testa nuda, coi ca- 
pelli inanellati, ed ognuna lenendo un paniere guar- 
nito di nastri e pieno di margheritine. AH’ avvici- 
narsi della sposa tutte insieme gittarono una piog- 
gia di Cori sull’ altare e sull’ immagine santa. Cia- 
scheduno smontò dalle vetture; ma la signora di 
Froidmanoir e Clotilde furono sole ad avanzarsi 
sotto il tabernacolo chiuso con belle cortine bian- 
che: s’inginocchiarono sopra due cuscini di velluto 
in mezzo alle fanciulle, e mentre la rispettabile 
vecchia pregava il cielo di conservare la sua prote- 
zione all’ amabile giovanetta, questa lo supplicava 
di prolungare i giorni deli'adorala sua madre. Po- 
scia avviatisi ai villaggio, giunsero tutti alla chiesa 
principale della baronìa. 

Acciocché questa bastasse a contenere la molti- 
tudine che doveva intervenirvi, si era innalzata da- 
vanti al portico uua gran tenda di donimasco rosso 
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ornata di frangie d'oro, e il tempii lutto era para- 
to con magnificenza analoga alla cerimonia. 1 sona- 
tori militari di Tours e d’Angers, riuniti ai profes- 
sori e dilettanti di quelle due città* eseguirono du- 
ranted'ulfizìo divino dei bellissimi pezzi di musica. 
Di là la comitiva ritornò ai castello con la medesi- 
ma pompa. La strada che conduceva dalla chiesa ai 
viali di Froidnaanoir trovavasi: guarnita di spighe 
di saggina e rami di lillà ornati di nastri d ogni co- 
lore, che formavano un colpo d? occhio/ delizioso. 
Tosto che la giovane sposa condotta 'dallo sposo eb- 
be posto il piede sul primo gradino del verone di 
quciia vetusta e magnifica abitazione che diveniva 
SUB proprietà, si udì per tutte le sale una musica 
arrooniosissima. Vi fiirono feste per tre dì conse- 
eotivi, ed in esse presiederono semplicità, brio, e 
decenza. *'« . ' < ' ... • • < 

'^ >Bei giorni di nn tenero imeneo, scorrete lenta- 
nentel ore d’amore e di trasporti, dehinoni votate! 
fermatevi piuttostol tempo inesorabile, lascia bril- 
lare il fior che hai fatto nas<%re! Non puoi forse ri- 
spettare quella fronte alabastrina che arrossisce ai 
casti baci d' un labbro amoroso? No, tu rispondi; 
ÌQi fuggo, io fuggo! ma • nei rapido cono» mentre 
che la mia falce passa e recide, spargo però nuovi 
fiori. ' ■ > 

•^£d òc(KÌ,' lettore amico. Nella mia invocazione 
al veglio fugace, io avea lasciata* la. terra, 'mi era 
linciato fra le nuvole, ed-ivi scorgeva il carro ve- . 
loce del nume leggiero come il vento.Trascinato d^ 
questo, segno' la via notata* dallo Zodiaco, e .conto 
tutto sgomento i dodici segni trémendi:io Scorpio- 
ne mi atterrisce, il Sagittario mi minaccia; iò salto 
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fra le corna del Toro, ma l’Acquario m’inonda; mi 
rifugio sul Serpente, mi arrampico sul Capricorno, 
poi mi abbandono nel piatto della Bilancia; son sal- 
vo: la Vergine mi pone di nuovo sorridendo sulla 
terra, ed a capo d’un anno mi ritrovo nel parco di 
Froidmanoir, nel luogo stesso di dove io era parti- 
to, e come allora nel mese di Maggio. 

Mi guardo d’intorno, e negli oscuri viali,nei bo- 
schetti odoriferi, negli ameni giardini, e più nou 
veggo la vezzosa Clotilde, più non iscorgo il suo 
giovine sposoIHanno forse di già lasciati questi bei 
siti solitari? L’ amore ed il tenero mistero non vi 
son più insieme con essi? Volo al castello; che con- 
fusione! che agitazione ! sopra ogni volto si legge 
l’inquietudine, l’incertezza; ognuno corre; chi sale, 
ciii scende; si ode alla fine un grido; È una batnbi- 
fia! e cento bocche lo ripetono; e vola sino ai con- 
fini della baronia, e fa brillare negli occhi a tutti 
quanti lagrime di allegria... Ah, si, capisco mentre 
io galoppava da uno all’altro segno gli sposi adem- 
pivano le promesse del Tempo! 

Tutto era terminato. La signora di CoiveI, ma- 
dre all’età di diciassette anni, adagiata in un letto 
bianco al pari della neve, con le pupille abbattute 
dalle doglie e pure sfavillanti di gioja, e col sorri- 
so sul labbro riceveva i baci del mari to,ch 'esultan- 
te, la ringraziava della ineffabile felicità da lei pro- 
curatagli. La vecchia baronessa, anche più vecchia 
di prima, stava assisa nel suo seggiolone appiè del 
letto, nel posto medesimo dove aveva passata la 
notte, cogli occhiali sul naso, e ambe le mani alza- 
te per piacere ed ammirazione, guardava una pic- 
cola bambolina sdrajata sulle ginocchia della buona 
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balia,!a quale non era pib balia, ma assistente delia 
puerpera, che sempre riguardava qual Qglia poiché 
i'aveva allattata. Quattro o cinque donne . trattene- 
vansi indietro, e avevano chi la tazze di vino caldo, 
chi il bacile d’acqua tepida, il ricc^litore, quieto e 
contento, scriveva davanti a un tavolino il governo 
che si doveva far osservare alla partoriente. 1| vec- 
chio conte di Rocca su Rocca, 4n ^edi accanto al 
capezzale, diceva sotto voce: - « In seguito verrà 
un pargoletto erede, o - Il cappellano commosso 
osservava la baronessa, la madre e la bimba, quasi 
ancor fosse incerto di qual delle tre dovesse bwe- 
dire. - a Cappellano! cappellano! grìdò la venera- 
bile signora, son io la comare di > questa creatura; 
<è dlritlo mio, voglio goderne, e le metto nome Clor 
tilde, perchè sua madre... ahii ( soggiunse ) come 
la disgraziata mia sorella. . .Cappellano fate dire una 
messa alla cappella della vergine, e sino al tramon- 
tare del sole si dia un luigi d’ oro a tutti i poveri 
che passeranno da quel cancello.' a •* . • t. ■ . 

Il prete penetrato d’ ammirazione, quantunque 
da molto tempo fosse assuefatto ad eseguire simili 
ordini, usci subito. In quel momento il medico si 
alzò, e presentò la ricetta alla baronessa. Questa 
aveva ancor<gÌi occliiali^ e guardò attenta il rico- 
glilibre. ' : • 

' Era desso • un uomo di quaranta o quarantacin- 
que anni, di statura ro^iocre, e fisonomia rimar- 
chevole per la bontà, la franchezza, e il buon umor 
re naturale che vi si vedevano, e che denotano un 
animo onesto e tranquillo. Era tutto vestito di ne- 
ro, ( così si costumava ) ed aveva i manichini ben 
increspati. Pochi momenti avanti il parto, mentre 
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la sua assenza dalla càniera non potevaTecar pn©- 
giudizio, era ito in> un'altra stanza, e avea prò* 
gato un cameriere che rimediasse al disordine cà^ 
«gionato dalV aria della notte alla sua pettinatura, e 
che gli mettesse un pochino di polvere sui capeHiw 
La servitù si era messa a ridere di cotesto atto di 
vanità, e Io aveva riferito sotto voce alla barones^ 
sa. La buona signora, allora inquietissima, non po- 
teva occuparsi di tale inezia, ma: essendosi di poi 
calmato ogni timore,ed essendo ella ricolma di giu'* 
bile nel vedere sgravata ‘felicemente la’ sue prònt- 
pote, rivolse la sua attenzione al>dottore,e come vi 
ho già detto, lo andava esaminando. . ^ jsii; 

. Il medico dopo di averle spiegato l'uso da ' farsi 
di certe bibite* che ordinava alla puerpera, pigliò 
in fretta la mazza, si mise il cappello sotto il brac- 
cio, tastò il polso alla bella ammalata, in cui la mag- 
giore agitazione proveniva dal piacere che aveva nel 
contemplare il frutto dell’ amor suo, assicurò che 
non v’era da stare in pensiero', e chiese licenza di 
uscire per un’ora o due onde fare un giro nel vii- ; 
leggio, nelle vicine* capanne, ed informarsi, giacché I 
aveva tempo, se vi fosse qualche infermo a cui po- 
tesse giovare. >• 

Appena fu ito fuori tutti si osservarono meravi- 
gliati . . '• Belili I 

« FigliuOl mio,' disse la vecchia al cavaliere,"aie- 
te voi certamente chet avate fatto chiamare quel 
dottore; è abilissimo, e non ho ragione di dolermi 
che lo abbiate preferito al ricoglìtore indacatoci dal 
mio medico solito. -Faremoia questo le nos^e 
scuse...» : ! 1 I» » ”,W‘ 

• « Vi protesto, mia cara madre, che non sor ciò 
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che fogliate dire, e non conosco C(»lui nè piò nò 
meno dì voi. Ieri sera alle sei feci partire il mio 
servitore in una delle -vostre carrozze, con ordino 
di portare subito il vostro medico ed il chirurgo 
celebre da lui raccomandatoci. Nel veder compari- 
re questo signore, credei che fosse quel che atten- 
devamo. » ■ • 

<r Oh! non è quello! a 

e. È singolare!)» - soggiunse il conte di Rocce sii 
Rocca. . ; 

:«SentiamoGiovonni;si sappia come va la faccenda. 
Giovanni fu chiamato, venne, e parlò, 
c Io non mancai di render conto alla signora be- 
rooessa della commissione datemi dal mio padrone, 
ma era così agitata... » 

« Lo credo, grande Iddio! i» - e abbracciò le sue 
due Qotìlde, di cui una non esisteva se non da un 
ora, e poi fe'<»noo al servo che seguitasse. • = >• 

R 11 medico della signora baronessa e il chirur- 
go indicato erano partiti per un castello distante 
dieci leghe daU'altra parte dì Tours,per una gran- 
de e pericolosa operazione. É da figurarsi il . mio 
imbarazzonion aveva tempodi venire a pigliar nuo- 
vi ordini, mi sarei creduto responsabile della vita 
della mia padrona se non avessi condotto qualche- 
duuo, e non conosceva un’anima a Toucs. Nel mio 
dispiacere, posso dire nella mia disperazione, corsi 
come un pazzo all’albergo dov’era smontato,raccon- 
tai al locandiere la disgrazia che mi accadeva, e lo 
pregai per Tamor di Dio dì procurarmi un rìcogii- 
tore.' - »iNe ho precisamente uno giù, mi rispose 
dev’esser capacissimo, giacché è di Parigi, ed è ve- 
nuto a posta per fare Testrazione delia pietra al eu- 
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stode dèlie careeri^ che non ha voluid porsi io mano 
d'altri che. di lui. Non potevate dunque capitar me- 
glio. purché consenta a andar con voi« e di eiò k) 
non dubito, mentre è un uomo di rara- bontàle di 
generosità oltre ogni esempio: va dalla^ più • povera 
gente appena è chiamato, e invece di. farsi, pagare 
dà anche i medicamenti del suo. » - Udendo • que- 
sto, corsi subito alla camera di quell' onest’ uomo; 
Non si era ancora coricato; lavorava; andai per in- 
ginocchiarmi supplicandolo di venir meco, ma non 
vi fu bisogno di grandi -preghiere, r « Subito,:Su- 
bito, mi replicò, mi metto un tantino di polvere.e 
S(M) con voi. » -'Avendogli io detto che si: trattava 
di trasferirsi iii un bel castello, e che vi. resterebbe 
almeno tutta la giornata, mi chiese i permesso di 
condurre il suo ragazzetto. Allora vidi un letto io 
uu canto delia stanza, e d^tro a quello un faociui* 
lo di sei 0 sette anni. Lo svegliammo; io lo vestii, 
mrattre il dottore si^pooeva in tasca l’ocxorreote; si 
entrò in legno, e si arrivò qui fra le due e tre ore 
della mattina. Spero che la signora, non biasimerà 
quanto ho fatto. » .< ; . . .. • fj .,} 

- « Vi siete regolato benissimo, mio caro; (avete 
dato prova di molto zelo e attaccamento per la mia 
«ara nipote; e sarà. mia cura di premiarvene; Ma 
che n' è stato del ragazzo?, di. certo, è figliuolo, del 
dottore. » . . 

> (t Anch’io lo suppongo, poiché lo chiama, babbo. 
Sì era addormentato nella carrozza;. appéna scesi. lo 
consegnammo alle ; cameriere, che lo misero a dor> 
mire, ed é certo che ne hanno tutta Ja cura, possi- 
bile, mentre ne vanno pazze;e lo trovano bello come 
un amorino. .. »;w 
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.. « Questo non basta: i riguardi che 'dobbiamo al 
dottore. esigono che ci sia egli pure presentato. £ 
alzato? 9 > ' 

• ,« SI signora. » 

■ « Desidero vederlo; mi si conduca subito, d . 

« Subito, se si potrà, giacché è scappato nel par- 
co, e corre come un cervo. » 

Giovauni andò ad eseguire i ' comandi delia si- 
gnora. 

« Anche questo, disse la baronessa, è un favore 
della Provvidenza, che ci manda un professore abile 
e virtuoso. 

' i Egli vi ha dato la sua ricetta, soggiunse con 
premura di Goivel: come si chiama? » 

« Avete ragione, figlio mio; vediamo, vediamo,» 
Lessero la sua firma; P. Roqueville, medico chi- 
rurgo, addetlo al servizio delle carceri di Parigi. 

tt 11 medico delle carceri!» - esclamò la vecchia. 

' . a II %t^ico delle carceri!» - ripeterono gli altri. 

' Chi avrebbe mai pensato che in mezzo alia Tour- 
raine, nel castello di Froidmanoir, la bella nipotina 
della vecchia baronessa, la moglie del basso Bretto- 
ne cavaliere di Coivei, avrebbe partorito assistita 
dal cerusico delle prigioni di Parigi? Gii abitanti 
di Froidmanoir restarono attoniti.Noi che abbiam 
viste tante cose straordinarie, non vi troviamo mo- 
tivo di sorpresa. 

Secondo avea preveduto Giovanni, ci vollé un’ora 
per raccapezzare il diavoletto fuggito nel parco ; 
tutte le cameriere gli corsero appresso'.era un vero 
demonio; non già che fosse selvatico, ma vivo, fur- 
belto, e lesto come un capriolo. Finalmente lo pre- 
sero, gli misero della biancherìa pulita per preseo- 
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tarlo alla signora, ed una delle donne casa lo. 
condusse, raccomandandogli di esser quieto e non 
far chiasso in camera della partoriente. Entrò io 
punta di piedi. Simile precauzione usala da lui na- 
turalmente, e che dimostrava un buon carattere, 
interessò tutti a -suo favore. -La vecchio baronessa 
gli porse le braccia.il signor di CoiveI lo portò per 
la mono sino al letto della consorte. - « Come è 
bello! diceva ognuno, quanto è caro! quanto è.gra- 

zioso! » ' ' , 

Il fanciullo di fatti era di una bellezza rimarche- 
vole; di viso colorito, con lunghi capelli scuri erio- 
ciuti che gli cadevano giù per le spalle ; di profilo 
quasi greco; fissava su Clotilde gli occhi grandi e 
neri pieni di dolcezza e di vivacità; e il suo sorriso 
aveva un non so che di carezzevole che facea venir 
voglia di abbracciarlo. Madama di CoiveI lo guan- 
dò attentamente due volte, e poi osservava la sua 
bambina, e volgendosi, vèrso il marito paVeva gli 
domandasse: « - Preferiresti un figliuolo simile a 
questo? » - Il cavaliere capì il suo pensiero, si. chi- 
nò, e le disse all’ orecchio: - « Ah! la mia Clotilde 
somiglierà a te, e nulla vi» sarà al mondo che la a- 
gùagli».. » - Una lagrima di soddisfazione bagnòli 
ciglio della giovane madre; era riconfortata, con- 
tenla;.si tirò più vicino il bel ragazzo, che prestan- 
dosi con garbo alle sue attenzioni avanzò il cafw.e 
lo baciò repetutamente in fronte. Dipoi il ftwiciuHo 
passò frolle braccia della baronessa, e mentre essa 
lo esaminava. capitò il dottore col cappello .sotto il 
braccio. 

a Signora, vi fo i miei complimenti: nella vMtra 
baronia tutti stanno bene , sani, contenti , ‘felici... 


Ohf che fate di quel bricconcello? ri sbalordirà è 
un piccolo diavoletto », 

® No , babbo , disse il ragazzo abbassando più 
che poteva la voce, parlerò piano piano; lasciatemi 
accanto a questa signora ammalata ». - E ritornò 
prasso madama di Coivel, e le prese la mano. 

«Fate che resti qui un momento, diceva la puer- 
pera» ho piacere di vederlo; è tanto bellino! non v'è 
pericolo, dottore^ anch’io sto bene... Come ha nome!» 

« Paolo Marcellini, madama ». 

« Paolo Marcellini! ripetè la vecchia , non siete 
dunque suo padre? » ' 

« No signora; almeno lo sono soltanto allo stesso 
tllolo che potrei esserlo alla bella bambina nata po- 
CBozi; esso pure venne al mondo per mano mia... 
Ah! che dico? soggiunM baciando i capelli a Pao*^ 
IO, e qiiasi^ mio figlio, io fui il suo compare.' il suo 
babbo era il più caro amico che avessi, ed io con- 
sidero la di lui mamma come mia sorella. » 

Siffatta confidenza raddoppiò l'interesse che già 
lotti sentivano per il bel I^olo. Vollero conoscere 
quanto era ad esso concernente; il dottore raccontò 
ciò che noi sappiamo, ed oltre a questo, informò la 
comitiva che avendo egli ottenuta licenza di assen- 
tarsi da Parigi per olio giorni ad oggetto di anda^ 

Tt a Tours a far l’operazione al custode delle pri- 
gioni, avea menato con sè il piccolo Marcellini, on- 
de fargli far visita a certi suoi parenti che stavano 
jBlois; ma che sebbene fosse stata sua intenzione 
di teMÌarlo presso coloro , non v' era slat9 mo- 
do di riuscirvi, non volendo il signorino separarsi 
da lui. ’ 1 ' .1 .1^ 

•‘•f^Siete dunque ostinaluccio, signor* Pedo! » - 
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domandò. la boróiiessa al giovanetto, dandogli' litìa 
fetta di popone candito. 

, « Si, *■ egli rispose risoluto , mordendo la chic- 
ca n non voglio 'Star lontano da quelli che amo. » 

« Peraltro, mio carot avete lasciata la mamma. a 

« Ma, signora, il mio buon amico era quello che 
partiva. » « 

; • Questa risposta commosse tutti, e fino ai vec- 
chio conte, il quale esclamò; - « Nuora mia, ti or- 
dino di fare per la prima volta un ragazzo 'come 
quello. » . 

Il dottore si trattenne tre giorni nel'castello •.Pao- 
lo vi fu accarezzato dalle donne di casa quanto un 
tempo fu Achille dalle ninfe di Scilo. Madama di 
Coivel allattava, e stava benissimo. Al terzo gior- 
no si battezzò Clotilde. Il conte e la baronessa la 
tenevano al fonte battesimale, e la nominarono Au- 
gustina Eugenia Clolftile, conservando i nomi del 
compare, della comare, e della madre. Immagina- 
tevi che festa fu questa pure! Al ritorno dalla chie- 
sa si porse la fanciiilletta agli amplessi della geni- 
trice e di tutti coloro che si trovavano presenti. 
L’antica balia scorgendo Paolo, che seguitava con 
gli occhi e con una tal quale confusione ogni gesto 
della signora, si chinò, e mostrandogli la bambolet- 
ta tutta guarnita di trine, gli disse: - « Date un 
bacio a questa signorina » - La nuova Clotilde era 
così lontana dall’ età in cui una famigliarità simile 
avrebbe potuto esser contraria all’ etichetta, che 
ciascuno ripetè: - « baciatela, baciatela! » - Paolo 
contento di vedere che si pensava a lui, si avanzò 
per obbedire; ma nel punto che le sue labbra era- 
no per toccar quelle dì Clotilde si ritirò, e ritornan- 
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do a prendere per mano madama di Goivel, dis- 
se:' « No: adesso è troppo piccola, V abbraccierò 
quando sarà più grande. » - Tutti risero di cuo- 
re. - a Mio caro, soggiunse il dottore, hai perduto 
questa buona occasione, e poi sarà una signorina 
troppo grande. » - « Ebbene! replicò, non sarò 
anch’ io un uomo grande? » - Queste erano barzei- 
lettei e dette da Paolo lo rendevano più grazioso 
che mai. Se qualcuno avesse loro esclamato: -'«Ab! 
non v’è da ridere: si cangeranno in oracolo le paro- 
le di codesto bambino!» - anche il medicelo avreb- 
be dichiarato infermo e curato per matto. Eppure 
vedremo! 

Giunta la sera, il buon Roqueville si rivolse cosi 
alla baronessa: 

<t Signora, ho adempito airufflzio mio; ormai la 
mia assistenza ti è superflua; voi potete affidarvi 
senza timore alla natura; ma i potéri ammalati che 
gemono nelle carceri hanno d’uopo de’miei soccor- 
si e delle mie .consolazioni. Ho 1’ onore di riverir- 
viy e partirò domani senza disturbare il vostro ri- 
pe^. » 

La vecchia, il conte, ed i coniugi procurarono 
invano di trattenere alcuni altri giorni , non più 
come chirurgo, ma come amico,rottimo uomo sem- 
plice e originale per cui smtivano di già stima* a 
amicizia. Il signor Roqueville gradiva le loro atten- 
zioni, ma rispondeva : t earcereUi mi aspettano. La 
caritatevole signora cessò di opporsi ad un motivo 
che tanto meritava di esser rispettato. 11 dottore 
tenendo Paolo per la mano si avvicinò per salutare 
madama di Coivel. Costei abbracciò il piccino, e lo 
guardò con un interesse che difficilmente si poteva 
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spiegare, e disse: - «Dottore, fate i nostri compli- 
menti alla madre di questo amabile giovanetto. Il 
cielo concedendoglielo le ha fatto un dono de’ più 
rari. E voi, carino, (soggiunse accarezzando il pio 
colo Marcellini) non vi scordate che avete assistito 
al battesimo di mia fìglia; e se mai la sorte vi fosse 
avversa, il vostro buon amico vi rammenti subito 
che avrete sempre dei protettori nel castello di Froid- 
manoir. » * Detto ciò diè un bacio affettuosissimo 
in fronte al ragazzo: e questi, sensibile, vivace, non 
per anche in età da calcolare il rispetto dovuto alla 
dama, le buttò al collo ambe le braccia, e si mise a 
piangere.il dottore facendo un inchino, rispose: > » 
Signora, tanto esso che la sua mamma ed io non ce 
ne scorderemo giammai, e durante la vita faremo 
voti per la vostra felicità. » 

11 signor di GoiveI accompagnò il signor Roque- 
ville sino alla di lui camera, e gli chiese il permes- 
so di mandare a cercarlo a Parigi qualora avesse, 
come sperava, qualche altra volta bisogno di lui. 
Quegli promise esser sempre ai suoi ordini. Le ca- 
meriere presero Paolo, gli empirono le tasche di 
confetti, di dolciumi, e gliene dettero non so quan- 
te scatole e cartocci, ed egli non le ricusò, mentre 
la natura lo aveva dotato di un eccellente stomaco. 
Intanto il cappellano era venuto a trovare il medi- 
co, e lo conduceva all'oratorio della baronessa. 

<( Dottore, gli disse la venerabile donna, presen- 
tandogli un gruppo di cinquanta luigi, si può pa- 
gar le visite d’uu cerusico, ma non quel che si deve 
aU’amico benefattore dell’umanità. » 

« Oh, signora! ei rispose, vi assicuro sull’ onor 
mio che mi date di troppo. La mia coscienza mi 
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proibisce di ricevere un>tai pagamento.E che fare*.' 
ste se avessi tagliata una gamba?.» 

.11 cappellano e la vecchia non poterono frenarsi:» 
di ridere. ‘ , • . , . . ■ 

V « Ehi in questi tre giorni avete fatte delle visito 
ai miei vassalli. » 

« Per abitudine , signora mia, per abitudine. » > 
• .« Ebbene, seguitate a curare i poveri; e segnate 
le visite sul mio conto. » . • 

*« Ahi volentieri, replicò ricevendo il danaro, e 
per un. pezzo non avranno da pensare a pagar la 
speziale. Ma mi . permetterete di dir- loro il nomo 
di quella che avranno da benedirti » > * 

- La baronessa ed il prete ammirarono il 'degno, 
uomo, che al tempo st^so faceva ridere pel suo ca-- 
raltere originale e inteneriva per la sua somma* 
bontà. - or Eh! bisognerà gabbarlo, disse la signora- 
mentre andava a coricarsi, ho già capito comecon- 
vieo servirlo » - e diede gli oidini in conseguenza 
di questo suo p^siero. t , 

’ i.’iodómaoi aU’aiba era pronta nel cortiiei un’ ot- 
tima carrozza , e nel gran salone era mesciuto 41 * 
caffè col latte. Il dottore e il suo piccino partirono 
dopo aver fatto colazione, e prima delle otto erano ^ 
a Tours in locanda. > 

« Fate i miei complimenti, presentate i miei rì^ • 
spetti alla signora baronessa di Froidmanoir. » - ■ 
diceva il medico a Giovanni cbo gli aveva accompa* 
gnau. . . ' i . 

t c.E date un bado per me alla mamma dello bam- 
bina »- gridava Paolo I -I 

• « Uu momento, un momento» - repKcò il servi- 
tore, e trasse dal legno e pollò in camera «del si* 
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gnor Roquéville una cassetta di>rétta alla aignoni 
vedova li^àrcellini' a Parigi: a Questi, .gli disse 
Giovanni, sono i confetti deli battesimo, che la mia 
padróna incarica il signor Paolo di consegnare alla 
sua signora madre. » - «Quanta bontà! quanti rin-1 
graziamentit» - esclamava il chirurgo. E Giovanni 
se -n’andavà correndo; i ' 

Il medico apri la cassetta; era in lui, cosa;. più dhe 
lecita.Essa conteneva di fatti ilìpiù beH'assortimen'» 
to di scatole dì 'confetture e frutti canditi che mai 
fossero usciti di Tourraino. Ma inoltre v'era riinM 
piattata una scatoletta'coperta di vdiuto cremisi.^! 
foderata di raso bianco, in cui trovavasi un aneUoi 
di' brillanti che doveva essere dì gran valore, e che 
il dottore si rammentò di aver osservato in 'di to'^ 
alta signora di CoiveI, e poi un sacco, di mille franwj 
chi sul quale era scritto: i i ì { ; > .HMrndl 

La gwmne Clotilde di Coiedai sig, dottar^ P. 

' RoqwmUt^ per i poveri careemlù ■ « t. ' f 

« Ah! disse il dottore, nobile e cara fanciulletta, 
la tua comparsa nel mondo è un'beneGzio! Possi tu 
essere ognora felice I 1 » ; 

Egli mandò al castello una lettera inìcui dimo-« 
strava la sua riconoscenza, e prediceva le benedi-T 
zióni degli sfortunati che soccorrerebbe* in nome 
della giovane Clotilde. > >> * ‘ n t 

Dopo due giorni era a Parigi; Paolo raoeontava^n 
Ja Marceilinì era in estasi, e il medico correva at>'. 
distribuire Telemosine. j '< .ùsucgì 

latanto pace, affetto, felicità, continuavano a re-^^ 
gnare a Froidmanoir. . jtìaiiit!: 

ll!^ altrove si oscurava r orizzonte; una grande 
procella politica > romoreggiava da lungi; eminac- ìt 
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dara di piombare sulla Franéta. Ahimè! innanii 
che il fragore dei fuimini ei desti all' in^rovviso 
vedremo scorrere lagrime nella baronia, lagrinae i* 
nesau ribili, lagrime di duolo, di amore* e di gr»> 
tiludine. • ■ • < . .. . • 

No, nò, miei leggitori, paliamo sopra a quelle 
scene di Quante svenhireci attendono!... < 

' Seguiterai, diamo un'occhiaia sola al tempio ore 
vedemmo porre la corona nuziale, sulla, purissima 
fronte delia leggiadra Clotiide; ove un anno dipoi 
vedemmo l’acqua santa bagnar le terapie d'un'allca 
Clotilde. SuDo'scorsi sette anni. Ivi. sorge un rao^ 
aumento; un’urna gli fa corona; v’è sopra una evo* 
ce; una bella donna, una giovane fanciulla, pian^ 
geoti e vestite a corruccio, vi stanno. genuflesse... 
odonsi replicati singulti... Sotto quel sasso giace 1» 
baronessa di Froidmanoir... • 

Anche il vecchio conte ha cessato di vivere... : 

0 tempo! senza essere ingiusto, sei pur crudele! 

1 CAPITOLO XX. ^ •: 

- Ootilde Attori iviilibllcl» solaciire» ' 

■* -, * 1 **»**' 

L’aKto soave dei venti forieri della primavera a> 
vea fatte sparire le nevi che prima davano al suolo 
un tristissimo aspetto; sebbene gli alberi . non ■ fos* 
sero ancor rinverditi, pure le cime dei rami itico- 
ninciavano ad abbellirsi di un bel colore rossiccio; 
e sotto l’erba primati(x;ja la tenera violetta i esalava 
11 suo grato profumo. Un simile passaggio dalla 
cmda alla buona stagione aveva già per tre volte 
risfegliala la natura, dacché si era deposto il lutto; . 
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nel castello dì «Froidmaiioìr. Sembrava che ivi Dtitti 
fosse cangiato; ciascheduno adorava la contessa .di 
Coivel comejn epoca precedente la vecchia barone»^ 
sa; pareva che fosse ricomparsa ella stessa sotto le 
sembianze più gentili di una donna ancor giovane; 
e la vezzosa Clotilde» la fanciulletta amabile» »che 
colla sua grazia e coi suo brio spargeva an tempo 
il contento e la gioia . nell’ antica* abitazione, . eci»i 
pure per dir cosi riprodotta, :e forse più leggiadra 
che mai, nellunica e amata figlia della contessa; dì 
Coivel, cioè nell’altra Clotilde che abbiamo veduta 
nascere, la isola» che da innanzi porterà questo oo^ 
me, a cui connesse già sono cotante interessanti ri* 
iiiembranze. In poche parole e chiare, era il mese 
dì Marzoideirannoil7S9,» ’j >> , itacp 

Ma se nella baronia tutto en»i mantenuto i^Ia< 
medesima placida situazione, oh ! quanto diversa» 
mente eran passate le cose altrove 1 spinti al colmo 
['disordini: esausti i tesori ;.lo stato aggravato. dì 
debiti ; il trono privo di ogni forza, e la nazione 
mancante di guida ; ecco il dotoroso spettacolo che 
presentava la più bella e più ricca contrada dell’u- 
uiversQ. Luigi XYl lo intese; era. degno di posse* 
dere il trono de’ suoi avi; ma fra il suo popolo e lui 
sorse la calunnia — . e ' Oc; iV9ogi;b 

.Tutti gli uomini distinti per talenti, cognizioiii' 
e opulenza furono chiamati ai Parigi. . nid'atiuó 
A Froidmaooir davanti al verone di casa era un 
calesse a idue ruote; un postiglione badava ai ca»: 
valli; Giovanni tenendo sotto ilobracciot un feraa» 
iuolo,<passeggiava‘8u e giù;. tutti li servi- stavano: 
riuniti uel cortile; il signor, conte si > preparava fa 
partire; per ja prima volta lasciava la moglie; si>as«> 
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senlava dal casteUo. In volto a ognuno si leggeva 
Tafflizione; il silenzio esprimeva rinqoietudine, il 
duolo generale. 

Nella gran sala frattanto aveva luogo una scena 
più commovente La contessa immersa nel pianto* 
e toltasi dalle braccia del consorte* era uscita cor- 
rendo; il conte rimasto solo considerava a vicenda 
due ritratti appesi al muro, cioè uno della venera- 
bile baronessa, e 1* altro del vecchio di Coivel. Am- 
bedue riposavano per sempre. Il suo cuore già trop- 
po agitato diceva ad essi un penosissimo addio. La' 
contessa tornò conducendo per mano la figlia. Era-: 
Bo le sei della mattina. Clotilde sorgeva allora dal- 
placido sonno dell* infanzia; aveva gli occhi appena 
aperti; i capelli sciolti le ondeggiavano sul collo, e 
la rendeva anche più vaga. Fino a quel punto il 
conte aveva fatto forza a se stesso; ma stringendosi* 
al seno te figliooletta non potè più frenarsi, e lasciò 
scorrere le sue lagrime sul bello e tenero frutto 
del più avventurato imeneo e del più puro amo- 
re.' - «Crudele! disse poi alla sposa appressandosi 
ai petto .anche lei, ieri detti, un bacio a Clotilde 
mentre essa dorminava; stanoane non ho osato guar- 
darla, e ti ho pregata di non mostrarmela! a - La 
moglie andò per riprendere la bambina, ma egli, 
li trattenne.-aOrmai, soggiunse, come vuoi che mi 
divida più da voi due? » 

•< 8i-era tenuta occulta alla giovinetta la prossima 
partenza di suo padre, e queste parole gliela pale-i 
savane. Corse sull' uscio, e vide il -calesse; le sue 
grida echeggiarono per il castello, e la separazione * 
divenne lacerante per tutti) te poverina si gettava • 
ora ai piedii ora al collo del suo babboy tirava al 
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tempo stesso e la veste e la mano della mamma ; 
non le pareva possibile eh’ essi si dividessero ; per 
il suo cuore essi erano un solo oggetto, una sola 
persona; sembrava che già temesse qualche grande 
sciagura. - « Vedi, vedi! diceva additando i due ri- 
tratti, quelli sono partiti per sempre; se tu ancora 
te ne vai, ti rivedremo più ? » 

Una tale esclamazione era naturale e semplicis- 
sima. Eppure que’ delti fecero una tremenda im- 
pressione su madama di Coivel. Vi contribuiva sen- 
za dubbio anche l’ immaginazione esaltata da ango- 
scia troppo forti, e sbigottita di già dal racconto 
delle turbolenze che mettevano sottosopra Tarigi, 
e dal quadro sinistro die ognuno si faceva dell’ av- 
venire. Comunque fosse, ahi! come s’indovinano le 
disgrazie! l’assalse un freddo mortale, impallidì, 
vacillò, e cadde sovra una sedia senza poter dir al- 
tro che: - « Amico mio, deh! in nome del cielo, 
non andare a Parigi! par che la voce di questa crea- 
tura sia profetica. » 

Codesto bizzarro incidente, che si sarebbe cre- 
dulo atto a rendere vie più difficile e penosa la lo- 
ro indispensabile separazione, giovò aH’inconlro a 
facilitarla. Il conte smarrito tirò forte il campa- 
nello, e dopo aver chiamato aiuto si prostrò ai gi- 
nocchi della consorte. 11 cappellano e la vecchia ba- 
lia, che per rispetto slavansi in disparte, accorsero 
subito con tutti i domestici ; la presenza di tanti 
testimoni impose un freno agli slanci della loro 
sensibilità : si feexì udire soltanto la voce della ne- 
cessità, del dovere, dell’onore. - « Madama, disse 
il rispetUbile sacerdote dai capelli ormai canuti, 
quando la sorte dcUa Francia e del monarca dipea- 
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de dalle virtù, dai talenti, dal coraggio degli nomi- 
dì che il trono ricerca in suo soccorso, sarebbe una 
macchia indelebile nella vita del signor conte il sa> 
criflcare gl' interessi della patria e del re al timo» 
re di mancare per un momento ai suoi più teneri 
‘afTetti. No, in cosi grande istante egli non deve 
considerare aicgni gionii, o mesi se pur fa d' uo- 
po, di una felicità verace e rara, lo confesso, ma 
che gli parrà ancor più soave allorché abbia degna- 
mente adempiti gli obblighi che gl’ impongono la 
sua terra natia, il suo sovrano, e il suo rango. Ah 
signora! son troppo pochi i nobili che si curano di 
salvare la Francia e ia corona, per che il vostro ma- 
rito esiti a dare un bell’esempio; e voi stessa vi 
renderete più grande ai di lui occhi e più merite- 
vole deir amor suo reggendo i suoi passi nella car^ 
riera a cui è richiamalo, ed inspirando all' inno- 
'cente vostra figlia quella rassegnazione che manca 
all' età sua giovanile. » 

^ Madama di Goivel baciò Clotilde; appoggiò il di 
lei capo al proprio seno onde su quello si sfogasse- 
ro i suoi singulti, e con un cenno mostrò al conte 
’che partisse. Questi entrò nel calesse. Alle otto ore 

era a Tours, e l’ indomani a Parigi. * - ^ 

,Non più liete giornate a Froidraanoir! la ragio- 
ne terse le lagrime, il dovere represse i sospiri, la 
^speranza servi di leggiero conforto; ma gli oscuri 
nati, i verdi prati, i freschi boschetti, ed i giar- 
,dÌQÌ ameni perduto aveauo ogni incanto : nasceano 
i fiori, e la contessa non più coglie vali per ornar- 
sene il seno; gli usignuoli cantavano, ed il loro gor- 
.E^eggio più non scendeva delizioso alle orecchia di 
lei; la natura era bella, ma spogliata deli’ eloquenza 
deir amore c delle più soavi illusioni. 
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Lellera del Conte di Colvel a sua Moglie 

> 

arigi 40 aprile 4189 ( 1 ). 

i 

; Mia cara amica. 

Ho ricevute le tue risposte alle mie lettere del 25 
marzo e 2 aprile. Ah! quanto è commovente il tuo 
stile^ e consolante il tuo affellol Dopo dodici anni 
di matrimonio io ignorava uno dei tuoi più bei 
pregi ! senza V amara nostra separazione non avrei 
in te conosciuto il più bel talento che ora V assenza 
mi fa manifesto f era dunque df uopo che ti la- 
sciassi per apprezzare tutti i sensi dell' animo 
tuo , che cessassi di vederti per iscuoprire tutta la 
rarità del tesoro che possiedo ! Nel leggere le tue 
lettere amabili mi dimentico il pianto che pur mi 
costano. 

Che meraviglia mi cagiona poi il biglietto di mia 
figlia ! lo stile non è tuo : ma hai tu guidala la sua 
penna ? o quella che ho sotto gli occhi è realmente 
r espressione del suo cuore ? Io vi scorgo di fatti il 
linguaggio fanciullesco e V ingenuità che spesso ci 
trassero o una lagrima o un sorriso ; ma quanta 
grazia ! che ritegno ! che prudenza ! ella vuole oc- 

(1) Non abbiamo pubblicale ebe due lelterp del conte, co- 
me indispcasabili alla intelligenza del nostro racconto. L'in- 
sieme della sua corrispondenza' colla moglie presenterebbe 
la storia di una parte della rivoluzione. Ciò non entra nel 
nostro piano, mentre chi la conosce non ba bisogno che noi 
la descrÌTÌamo, e chi la ignora deve prenderne notizia al- 
troTC. ».v !; 
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cuUarmi U tuo duolo ed il tuo. Dolce QotUde ! di- 
Itila immagine di te medesima f Crede essa forse che 
9 cuor d’un genitore non legga in fondo a quello 
ùdla figlia ? È Iti, mia tenera amica, [deh! condona 
questa domanda all'orgoglio di un padre) eri così 
perfetta in età pari alla sua ? Allorché io ti conob- 
bi eri già adorna di tutte le attrattive e di tutte, le 
virlà. Coltiva pure con premura un fiore tanto txi- 
go: la mia vita é a te tutta affidata:, essa è nelle 
tue braccia, io qui non esisto. 

E tu, sposa adorata, che mai mi ehiediP che dici 
di speranze, di avvenire, di risorse ? Io gemo, e 
ho la mente atterrita. Il re intende salvare la Fran- 
cia, ma dopo di lui nessuno vi pensa ; domimno 
ben altri interessi; tutti si separano, si formano in 
carii partili^ e non così bisognerebbe che facessero. 
Ho visto H duca di C.*, U marchese di A.*., il vi- 
sconte di B.\ madama di F.*, ed altri moftt, che 
cecità ! che ostinazione ! ho Orlato del re, ddla 
Francia ,'e sotto stalo trattato di nemico e ri forma- 
tore. Nm si vuoi accordare alcun sacrifizio alla 
necessità; si persiste nelV idea di sostenere privilegi 
che più non possono esistere. Ove condurrà questa 
lotta imprudente f L esito non è dubbio, no, ma 
spaventevole. Ho tentato di dirlo... ma invano, 
lion ho fiducia nel grande scrittore, nell' oratore 
cdére’. il suo genio è immenso, ma i suoi principi 
son duH)i, ale di lui passioni dominano e C uno e 
q^i altri. Avrà egli virtù bastante per dimentimrsi 
la persecuzione "ì S ei non sostiene il trono, io te- 
no eh' egli lo atterri (1). 

(1) Se, come pare, ì! signore di Coirci intende pariare di 
MIrabeau, sembra difalli cb’ egli tentasse e I* una e T altra 


Digitized by Google 



^8 

Si m disponendo una gran lolla ; brilleranno 
tra poco sommi lalenli sinora ignoti ; essi già «i 
danno a distinguere ; un sentimento inesprimibile 
agita, scuote tutta la Francia ; sembra che in un 
giorno caldissimo d ' estate si oda mugghiare sotto 
terra mi torrente vicino a romper V argine. Tutto 
è perduto se una mano troppo ardila lenta fermar- 
lo wr improvviso ; tulio è perduto del pari se ac- 
cortamente non si dirige il suo rapido corso. 

Gli Siati Generali si apriranno il 5 del mese 
prossimo ; il re presiederà alle adunanze ; quel mo- 
mento augusto deciderà la sorte dello slato. Io a- 
dempirò il mio dovere; fedele al voto del re come 
alla voce della ragione, io sosterrò V eguaglianza 
nelle tasse, e la diminuzione degli aggravi che pe- 
sano sulla Francia. Speriamo. . 

-t Indi ritorno, amica mia, con vivissimo traspor- 
to sotto le nostre vetuste quercie, nei nostri viali 
solitari, negli ameni giardini. Quanto mi piace 
quel maestoso silenzio! Sento U tuo braccio appog- 
giarsi sul mio; camminiamo lentamente, discorria- 
mo somtnesso. Clotilde corre innanzi ; la sua voce 
soavissima sfida il canto dell' usignuolo, ella risuo- 
na pei boschetti ... Oh dolci rimembranze t o spe- 
me ancor più ddiziosa ! . . 

Qui non finiva f epistola. Il conte dopo d’ aver 
espressi i sensi più veraci dell’ amor coniugale e pa- 
terno, entrava in alcuni particolari sull’ educazio- 
ne di Clotilde; dava su questa alla moglie opportu- 

ili queste due cose: ma la sua morte imprevista tolse repen- 
tinamente nn gran peso da un lato della i)ilaQcia politica. 
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DÌ eotisigii : le indicava le opere, e per sino gli 
squarci dei libri, che bramuva eh’ ella le facesse 
leggere ; vi aggiui^va spiegazioni e riflessioni a- 
(tette aU' età sua giovanile ; guidava in cotal modo 
rottima genitrice nella sua più soddisfacente occu: 
paiione, e per mezzo di lei dava alla figlia le lezio* 
ni che meditate aveva nella pienezza dei suo affet- 
to^ finalmente assicurava delia sua costante amici- 
zia il rispettabile cappellano, a cui era rimasta af- 
fidata la sua consorte ; faceva mille saluti alla buo- 
na (Hitrìqe, che ormai credevasi di appartenere alla 
nobile famiglia; e dirigeva baci caldissimi, baci a* 
morosi, all' una e all’altra Clotilde, care a lui egual- 
meote. Siccome però simili familiari dettagli non 
ioteressaiio al sommo se non quelli a cui diretta- 
mente si rivolgono, cosi noi sopprimiamo le sei ul- 
time pagine della lettera, scritte d’ altronde in ca- 
rattere tanto minuto che per trascriverle se oe ri- 
(diiederebbero ventiquattro delle nostre. 

- E come mai, domanderete senza dubbio, osava 
il(»nte avventurare sulla carta i propri pensieri, 
i sratimenti, i secreti del suo spirito e del suo cuo- 
re? EgU è che Giovanni^ il fedele Giovanni, era il 
(SMrriere incaricato della di lui corrispmidenza. 

CAPITOLO XII. 

t» 

<.. > • Le eml(grale- 

’• A' » . ' 

I I sapienti che fanno os^rvazioni metereologiche 
(le quali confrontate poi con lo stato del cielo al ri- 
torno di certe combinazioni periodiche degli astri, 
servono ai compositori d’almanacchi a pronostica- 
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re il tempo buono o cattivo) hanno notato che Tau- 
tunno del 1795 fu sconvolto da molle burrasche, 
principalmente nella regione media d’Europa, e 
che in delta stagione vi furono particolarmente nel- 
la Slesia tempeste ed uragani portali dai venti umi- 
di del mezzodì, che sul principio'spargevano un ca- 
lore soffocante, e quindi inondavano la terra con 
copiosissime piogge. 

In un dopopranzo di ottobre del precitato anno 
1795, dopo uno di quei caldi affannosi, succeduto 
da alcuni tuoni e da acqua abbondante, che poi era 
cessata ad un tratto lasciando nell’ aria una grata 
freschezza, una signora di circa Irenlacinque anni, 
ed una giovauetta che ne aveva poco più di dicias- 
sette aprirono la finestra di una stanza, al terzo 
piano di una bella e pulitissima casa situata sulla 
'gran piazza di Breslavia in Slesia. 

Abbenchè il casamento avesse sei finestre sul da- 
vanti, che formavano una superba facciata, e io 
conseguenza contenesse un gran numero di ottimi 
appartamenti, pure le due suddette signore non a- 
vevano per loro abitazione altro che una camera, 
ed il resto era tutto occupato da madama Wilzkof- 
bretzegebm, die n’ era proprietaria, e che passava 
inoltre per la più celebre merciaia e venditrice di 
mode di quella città. 

A terreno vedevasi un magazzino costruito alla 
foggia medesima e addobbato nello stesso gusto che 
quello fondato in Parigi dalla famosa Leboeuf. Por- 
tava per insegna La toeletta di Venere. Soft certo 
che la dea Ciprigna, che soleva unicamente farsi 
porre dalle Grazie un semplice cinto, non possedè 
giammai uu corredo simile a quei che si facevano 
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colà ; e le signore di Breslavia non *si sarebbero 
messe una camicia, un fatzoletto, un baverinOf una 
scuffia, che non fossero usciti di* mano dalia Wilz- 
kofbretzegehm, soprannominata la merciaia pari- 
gina. 

Il primo piano, ove stava la maestra, era prov- 
visto di eiegantiàimi mobili. Nel secondo, che ser- 
viva di fabbrica, trattcnevansi le molte lavoranti. 
Il terso era comodamente diviso in pic(x>le stanze 
separate; e di queste una era abitata dalle due per- 
sone che già vi ho detto essersi aOìfcciate al balco- 
ne, e le altre poi da diverse fra quelle lavoranti al- 
loggiate nel casamento. 

V Vi veggo attonito,' leggitore cortese. Voltate al- 
cune pagine, e partendovi dal capitolo precedente 
osservate se ì numeri son seguitati senza interru- 
zione; indi esclamate: - « Poffare! pocanzi erava- 
mo al castello di Froidmanoir; ne siamo usciti ap- 
pena ; siam partiti dalla baronìa il 12 di gennaio 
1790 la mattina a seti’ ore; abbiamo avuto tempo 
tutto al più di fare una posta, ed eccoci ad un trat- 
to in Breslavia città della Slesia, e di più nel bur- 
rascoso autunno del 1795. L’ autore ha fatto un bel 
ftàlto 1 B - lo me ne sono accorto prima di voi, e se 
non ho cominciato dall’ avverti rvene egli è perchè 
non ho riscontrato esser questa un’ usanza adottata 
dai miei colleghi. D’altronde voi sapete che nel 
mondo, ove ciascuno fu i fatti suoi come vuole il 
destino, si perdono talvolta di vista i più intimi 
conoscenti. Basta perciò mutarsi di casa: oh figu- 
ratevi quando si tratta di una emigrazione ! Del re- 
sto, io vi racconto modestamente quel che so, e se 
mi trattenete spesso con si miti bazzecole, e mi ob- 
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bligate a porre un preambolo ad ogni capitolo, non 
(iniremo mai» Venite dunque meco voléntieri e sen* 
za cerimonie nella cameruccia del terzo piano dello i 
stabile di madama Wilzkofbretzegehm. 

Le due signore fion istettero che un monaento 
affacciate. La più attempata aveva un abito di cer- 
ta roba scura di cotone che imitava T indiana, ed 
una scuiBa di velo liscio. La giovane era vestita di 
bianco, con un grembiule nero. Questa ^aveva un 
graziosissimo personale e bei capelli, eh era tutto 
quanto si potesse in quel momento osservare. Det- 
tero entrambe un’ occhiatina sola sulla piazza ; poi 
la fanciulla tirò sotto il balcone una sedia di paglia 
eoo un guanciale sopra, mettendola in un luogo da 
cui si potesse godere un poco d’aria, e vi predi' 
fimpelto la propria seggiola ; e sedutesi tutl’e due 
ricominciarono il lavoro che avevano sospeso. La 
dama faceva una camicia di bellissima batista; l’al- 
tra ricamava le cantonate d’ una crovatta Cosi fine 
che sarebbe passala in un anello , con disegni 
arrivati da Parigi, e sopra un modello dell’ impa- 
reggiabilè Leboeuf. Di quando in quando la più a- 
vanzata in età si fermava un minuto, tossiva ada- 
gio e con qualche dolore; ed allora la ragazza ab 
zava il capo, la guardava mestamente, sospirava, e 
tornava al suo ricamo. 

Codeste due persone tanto assiduamente occupa- 
te tutto il giorno erano, come già vi sarete imma- 
ginalo, madre e figlia; erano di più forestiere, fran- 
tesi, giunte da un anno a Breslavia; stavano nel ca- 
samento della signora Wilzkofbretzegehm, che da- 
va loro del lavoro secondo le avean chiesto, ed^ in- 
vece di farlo colle altre donne addette al negozialo 
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focevano da se, segretamente, in camera loro; e si 
tenevano colà talmente ritirate, che uscivano ap- 
pena la Domenica per v andare alla messa o a far 
qualche passeggiata solitaria, e campavano modér 
stamente col prodotto delle loro fatiche. 

La WiUkofbretzegehm, di cui vi ricorderete à- 
ver inteso parlare, era di buon carattere, cuor ge- 
neroso, sentimenti nobili, e fornita di molta pene- 
trazione. Tosto che le si presentarono quelle stra- 
niere, ella dai modi civilissimi e dalla confusione 
che mostravano nel dar a conmcere la sfortunata 
loro situazione, indovinò che non appartenevano a 
quel ceto di cui eran costrette a adottere le abitu- 
dini e patire le privazioni. La interessarono molth- 
simo, da una parte l’ abbattimento e la profonda 
malinconia che apparivano in volto alla madre, la 
quale nel fior degli anni pur sembrava vicina alla 
tomba ; e dall’ altra la bellezza straordinaria, o per 
dir meglio angelica, delia figliuola. Tentò con som- 
ma accortezza di offrir loro un appartamento piò 
comodo che la misera stanza del primo piano, fa- 
cendo intendere delicatamente che poco le premeva 
il fitto, ma le altre ricusarono con singolare dolcez- 
za un tal vantaggio, e il più che potè fare senza of- 
fenderle fu di somministrar loro mobili assai puliti^ 

' Non osò azzardare alcuna domanda, e si limitava 
a far congetturare. La signora pallida e languente 
le disse soltanto: - « Sono francese, mi chiamo ti 
Coivei... e questa c mia figlia. » - « Lo vedo, ella 
rispose, e quantunque soffriate di molto, e mada- 
migella sia fresca come una rosa, si ravvisano io 
^oì due lestesse fattezze,elamedesimafi$onomia.9. 
Li, mamma sorrise udendo questo, e la ragazza alzò 
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verso il cielo le belle pupille; indi la prima soggiun* 
se afflìtta: • « Sì... io le somigliava tempo fa... ella 
ha Home Clotilde.' » - e prese e accarezzò la mano 
delia cara fanciulla. Per il principio la Wilzkofbret' 
zegehm non potè saper altro. ‘ 

' Oue o tre giorni dopo, quando le due francesi 
occupavano digià il piccolo locale e si erano messe 
a travagliare, ella si presentò alla signora di Coivei, 
domandandole se voleva qualcosa, se si trovava co- 
modamente, e pregandola al tempo stesso di farle 
conoscere se lo stato di sua salute esigeva qualche 
particolare assistenza. Quella la ringraziò, e rassi- 
curò che nella situazione in cui era null'altro avevi 
da bramare fuor di quanto aveva avuta la sorte d’in- 
contrare da lei. - «Tutto ciò che desidero, le disse 
poi chinando la fronte, si è che abbiate la bontà di 
lion lasciarci mancare di lavoro.» • e il dolce sguar- 
do di Clotilde, quello sguardo che penetrava in fon- 
do all’anima, ripeteva questa preghiera anche con 
più eloquenza. - « Signora, aggiunse tremando, io 
son pòco capace, ma imparo presto. Ah! vorrei po- 
ter* sostentare la mia mamma, e ch’essa facesse più 
DullaV Mi permetterete di scendere qualche volta 
dove sono le vostre lavoranti a prendere da loro 
qualche lezione? » 

La Wilzkofbretzcgehm ad onta del rispetto che 
sentiva per la signora, non seppe resistere all’emo- 
«ione che le cagionava la richiesta e la voce di Clolil* • 
de; e presale con impeto la destra, la considerò cosi 
fisso che la povera giovanetta timida per natura ne 
restò sconcertata. Indi le rispose; - « No, signori- 
na; non vi trovereste compagne da par vostro. Per 
altro fra le mie ragazze ve n’è una che merita esser 
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disUota per la docilitè, per la buana coodotta^ ed 
anche per U suo bel visellOt sebbene sia Joutana dér^. 
(e il rispetto la tratt^uie ). È un’orCanella francese 
di’io pigliai meco a Parigit si chiama Elisai ha imr 
parato dalla più celebre merciaja del vostro paes€|i« 
ed è la più abile fra le mie, lavoranti.. Ve la mande- 
rò tutte le volte che la vogliate. Sono certa che non 
si renderà importuna, perchè è bene educata. i Se 
non isbaglio, ella sa tutto quanto si può sapere aa^ 
che a Parigi nel cucito e nel ricamo, e v'insegnerà 
quel che più gradirete. Da <^gi sarà ai vostri iOr« 
dini.» ' » 

-.Clotilde arrossì peristupore, per gratitudine, ed 
aocor più dal piacere di sentirsi a parlare d'una gior 
vane coocittadina, e dimostrò immediatameute .la 
brama di vederla. » i •• 

.«Durante questa piccola conversazione la merciaja 
di Breslavia aveva, adocchiate varie cose. La prima 
era un. ritratto fatto a matita, con una cornice d’q- 
rOftla di cui ricchezza .contrastava assai colla gran- 
de semplicità di tutto il resto della camera; rappre- 
sentava questo un uomo di circa quaranta anni, con 
un’ uniforme che indicava un grado superiore;, le 
donne son curiose, ed ella avrebbe voluto sapere se 
era il siguor di CoiveI, marito della ammalata, e 
specialmente s'era morto o vivo. La seconda cosa, 
e che la confuse anche più, fu un cappello a, tre 
canti ‘appeso ad un chiodOiprecisamentò di facciasi 
.ritratto, e sotto quello attaccata al chiodo» medesi- 
mo una bella mazza colla ghiera d'argento, e il. po- 
mo d'avorio; la mazza ed.il cappello sembravano di 
qualche ecclesiastico, eppure non v'erano preti col- 
le due parigine, nè alcuno se n'era visto per la ca§& 
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dacché esse vi abitavano. Dopo aver considerato un 
pezzo quegli oggetti, la curiosità superò la pruden- 
za, e malgrado tutti gli sforzi che faceva per regge- 
re alla sua tentazione, la merciaja si trovò forzata 
a parlare: 

«r Mio Dio! che bel disegno è questolé senza dub- 
bio un ritratto? » ' 

Clotilde balzò sulla sedia, e guardò la madre. La 
Wilzkofbretzegehm si pentiva digià. La signora alzò 
gli occhi, e lasciandosi andare sulle ginocchia il la- 
voro, li volse ella pure sul quadrò. - « Sì, replicò 
lentemente, è il ritratto di mio marito... è fatto da 
mia figlia.» - La merciaja si girò da t]lotilde, escla- 
mando: - et Come! voi!... » - Ma ad un tratto si 
tacque, vedendo che la ragazza io fissava in atto sup- 
plichevole e si posava un dito sul labbro. La buona 
donna restò attonita, sbigottita. Ricominciò ad os- 
servare il cappello e il bastoncino, eh erano dall'al- 
tro iato dietro a madama di Coivel, e si sarebbe a- 
stenuta benissimo dal dir più una parola, accorgen- 
dosi di aver toccale piaghe ancor recenti; ma Clo- 
tilde che temè qualche nuova interrogazione le si 
chinò all’ orecchio, e le disse pianino: - « Abbiate 
la bontà di non far domande alla mamma: mio pa- 
dre non esiste più, e ciòche là vedete è tutto quan- 
to ne rimane dell’ultimo amico a cuiabbiamo chiusi 
gli occhi. » 

Per quella sera la Wilzkofbretzegem non seppe 
altro. Un’ora dopo eh' essa si fu ritirata fu bussato 
all'uscio, ed era Elisa. ^ ' 

Costei era a un dipresso dell’età della figliuola di 
madama di Coivel; aveva il volto avvenente, pupil- 
le vaghe, carattere dolcissimo, corporatura simile a 








<]uella di Ciotiide, cappelli uDp&pliri^i^it ia^P' 
gione non < tanto bianca, e portamento modeat(^'/e 
grazioso» ma meno dignitoso. Ad noa certa di^tan> 
za queste dirersità erano poco trimarchevoU;, ansi» 
vedute un pò di lontano, e vestite allò stesso modq^ 
« potean prendere facilmente una per l'altra} da, Vi> 
ciao però la differenza era grande: Ì)Usa eroi una 
bella ragazza, e Clotilde pareva. un ang^o, ^ 

■ Elisa portava un paniere in cui la WiUkofbreCze* 
gehm aveva posta una quantità di oggetti facili i-e 
piacevoli a lavorarsi, ed o0erse a quelle signore di 
mostrar loro le varie sorte di punti, OEli«.impuiitO!* 
re, e sopraggitti ec:ec: con maniera si montai e 
gentile, ed arrossendo cosi spesso, che ottenne su^ 
Sito la loro fiducia, e divenne da allora in poi loro 
assidua compagna in tutti gristanti che non era eh* 
bligata a stare in magazzino. Capite iquaiito a Clon 
tilde fosse grato l’aver trovata una sua coetanea, in* 
teressante, bellina, francese, e come la signora di 
Coivel,< ringraziasse la provvidenza che rìserbaia ar * 
vesae alla sua figlia priva d’ogni piacere queirHino» 
ceote passatempo, che molte volte le serviva di sol- 
lievo, e discacciava un poco la monotonia della loro 
maniera di vivere. Per quel che fosse poi la.diver? 
sità o la sproporzione social# esistita fra leduegior 
vanette, le disgrazie l’ avevano ormai appianata; e 
la natura aveva ristabilito fra loro V indistruttibile < 
sua eguaglianza (1). > 

. > I . . ,1 ' ■ 

(1) Erano panali cinqne anai, e. la sorte degli emigrati 
era ormai decisa. 

II 11 Luglio 1791 il re area loro ordinato di rHorna* 
re, e non avevano obbedito. • ■ . * ' 

II di a Novembre delio stesso aono, legge che panisee 
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Bastano pochi . giorni per. far nascere . V intrinsi^ { 
chezza tra due fancUille d’ indole docilissima, che 
parlano la stessa lingua, e si trovano distanti tre^ 
cento leghe dalla patria comune. La flducia è,coiB<> 
pagna deirinnooenza, ed è sì grato sfogare ì propri 
affanni in cuore onesto che c’intendaè ci risponda! 
Elisa per la prima,' cucendo al fianco di Gtotilde» e 
insegnandole ciò che sapeva far di m^lio,fece qualh 
<die piccola confidenza; raccontò che una dama assai 
ricca, forestiera, e a lei incognita, così per caprio 
ciò la tolse un giorno dall'ospizio degli esposti,o^ to 
fece educare sino aH’età di dodici anni; che aiqu^ 
l'epoca ella perdè improvvisamente la sua protettri^ 
xe, e s'impiegò dalla celebre Leboeuf, dove imparò 
a lavorare sotto la direzione di una certa OnorilhH 
la più capace di tutte le ragazze di botte^;che'fi^ 
nalmente madama WUzkofbretzegehm la^prese< in 
Fari§p« eia menò a Breslavia, ove secondo l’ appa- 
lenza resterebbe tutta la vita, non avendo in vertifl 
luogo, e neppure al suo paese, nè parenti 'nè 

Ahimè! adesso smio così ancor io! o - peoK 

Ùr • (. U\ ’■ '.a ■ .... ...k : 
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di morte gli emigrati che non rientreranno in patria a> 
vanti il 1 Gennaio l792. Essi non vi rientrarono. 

* Il 9 Febbraio 1792 è posto ri sequestro ' sut loro beni, 
li 30 Marzo una legge assegnai! loro. beni per 1* indea- 
nizzazione dovuta alla nazioae per le spese delia g u prra 
da essi suscitala e sostenuta colle loro proprie persone. 

Il 25 Luglio manifesto del duca di Brunswick 
Il 27 del mese medesimo confisca dei beni degli emi- 
grati, come nomici armati. . > . 

Il 23 Ottobre esilio perpetuo di tutti gli emigrati.^ ’ ' 
11.21 Settembre delio stesso 1792. è proclamata la re- 
pubblica. La convenzione aboiUoe la sovranità reale e In 
nobiltà* . ; 
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sàra Clotilde; ma intanto alla sua povera madre pas- 
sava per la mente un’altra idea. 

Nella breve e semplice storia di Elisa eravi un 
non so che di romanxesco, in cui poteva spaziare a 
suo bell’agio l’ immaginazione; sembrava probabile 
esser ella figlia dell' amore, ma da che sangue di- 
scendesse quello che le scorrea nelle vene era un 
mistero da non scuoprirsi mai. La signora di Goivel 
non poteva ascoltarla e considerarla senza intenerir- 
si. Quanto prossima era stata ella pure a tro- 
varsi gettata in quell' asilo dell’ obblio dove scorse 
riofanzia di Elisa! che strana, miracolosa circostan- 
za faveva sottratta ad un tale infortunio! A questo 
confronto, che faceva ad un tratto sparire l’immen- 
sa distanza, alle molte care e penose memorie che 
Tiproduceva alla mente della contessa miseramente 
decaduta, le si empirono gli occhi di pianto, e di- 
ceva tra se: - « E non sarei fome meno disgraziata 
se la mia buona balia non aves% sbagliato strada?». 
Ma poi guardando la figlia le tornava il seno a pal- 
pitare di amore, e ricordavasi i begli anni felici, e 
chiedeva perdono a Dio della sua ingratitudine, e si 
applicavi^ di nuovo con tutta attenzione al lavoro. 

Clotilde conosceva tutte le particolarità della vita 
dei suoi genitori. La madre, in mezzo alte sciagure 
che la colpivano smza risorsa, aveva creduto utile 
(Tilluminarir su questo punto delicato, onde caden- 
do repentinamente dell’ alla condizione a cui posta 
l’aveva la bontà della venerabile baroitessa di Froid- 
roanoir, trovasse motivo di consolarsi nel riflettere 
che senza alcuna ingiustizia della sorte poteva pure 
esserle avvenuto di non conoscere uno stato si pro- 
spero.Sifhitto pensiero era realmente penetralo nel* 
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•r animo di Clotilde, cd aveva aggiunto alle di lei 
virtù un* estrema modestia e la maggior rassegna- 
lione. Allorché le sue rimembranze si rivolgevano 
con troppo calore a quei tempi di opulenza che or- 
mai non erano se non un sogno, allorché si senlha 
tormentare da vani rincrescimenti o da qualche im- 
prudente desiderio, tosto diceva fra se stessa: - »Ho 
torto; aveva dimenticato forse che sono la nipote 
■del signor Dumontche questi non era nobile nè rie- 
■co, e travagliava per vivere.» - Codesto rimprove- 
ro che si faceva da per sé le tratteneva sul ciglio 
una lagrima vicina a cadere, ed era causa che io 
tutta la giornata spingesse I’ ago con più lestezza e 
attfvità del solito, 

Nulladimeno il racconto del roroanzetto di Elisa 
toccandole il cuore nella parte più sensibile, diven- 
ne naturalmente la cagione ancorché misteriosa d'u- 
na più intima amicizia e di più schietta confidenza. 
Pareva che fra gli animi delle due fanciullette esi- 
stesse un rapporto il quale diventava sìmile a un 
vincolo di parentela. Ben presto accadde che in con- 
traccambio dei piccioli segreti palesaU francamen- 
te da Elisa, e dei dettagli ch'essa dava sulle cosette 
alquanto equivoche che viste aveva dalia Leboeuf, 
presso cui v’erano tante ragazze Clotilde ancora vo- 
lesse a vicenda deporre le sue pene e quelle della 
sua genitrice nel seno della gentile compagna, la 
quale commossa e piangente se .nc andò corren- 
do a narrarle alia signora Wiizkofbretzegehm sua 
maestra. 

E cosi fu che senza rinhuovare importune inler- 
rogazioiii, nè ritoccare le piaghe della sua rispettar 
bile pigionale, la merciaja di Bresiavìa scoperse a- 





gevolménle quattro ociriqite gfomi dopo id sua pri* 
tna vinta» che la signora di Coivel aveva ii titolo di 
contessa» e bramava che ciò non si sapesse; che il 
conte suo marito era emigrato nel 1790; che ce- 
dendo con dispiacere, e contro la propria opinione; 
a ciò ch'ei credeva obbligo suo in qualità di cava- 
liere. egli avea' prese le armi, ed era entrato da 
nemico sul territorio frara^ese^ che in un combatti- 
mento in cui SI era espressamente esposto ai più 
terribili rischi senza volere per parte sua vibrare 
nemmeno un o)lpo di spada, avevo ricevute diver- 
se gravi ferite; che dopo aver sofferto un anno in- 
tero. era morto, non tanto per conseguenza delle 
ferite medesime, le quali si poterono sanare, quan- 
to pel rimorso di avere sguainato il ferro contro la 
patria, e dimandando perdono alla moglie e alla fi- 
glia di un'azione che riguardava come un inescusa- 
bile delitto. Intese altr^, che il cappello e la maz- 
za che ancor si conservavano appartenevano un tem- 
po ad un venerabile cappellano, che vide nascere 
madama di Coivel e la figliuola, che volle accompa- 
gnarle mosso dal suo attaccamento per esse, e che 
poi dal dolore di trovarsi bandito dal suo pa^ fu 
spinto nel sepolcro; ( egli era morto a Dresda > tre 
mesi dopo che questa ebbe chiusi gli occhi al con- 
sorte ). E finalmente seppe, che solo al mondo, 
ridotte alla più cruda necessità, le due signore, che 
avevano posseduto mezzo milione di rendita, ed a 
cui neppur rimaneva la speme di morire nella ter- 
ra natia, venderono ì pochi oggetti che loro resta- 
vano onde provvedere all’ esequie del cappellano, e 
vennero sino a Breslavia per solo desiderio di allon- 
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tonarsi dai teatro di tanti guaj e di tanto lutto, e 
nella intenzione di starvi aflìitto ignote e campare 
coi prodotto del proprio lavoro. 

Abbenchè I’ onesta merciaja avesse già appresso 
a poco indovinato tutto questo, risentì un'indicibile 
compassione, e risolse immediatamente di contri* 
buire per qnalunque via si fosse, ma nascosta eia* 
diretta, ad ajutare le sfortunate due forestiere. Vi 
pensò due giorni: la cosa era ditlicile, e specialmente 
bisognava non umiliarle. Trovò alla fine un mezzo 
semplicissimo, ben colorito, ed in particolare se* 
greto; consisteva questo nel pagare il doppio, il 
triplo, e talvolta, anche più se si poteva senza dar 
sospetto, le robe che loro faceva fare. Elisa solo era 
informata di un tale strattagemma, e non tradì mai 
la maestra. 

Mediante questo inganno nobilissimo le due stra- 
niere vivevano già da un anno assai comodamente 
nella loro cameretta. Non v’era giorno che la Wilzkof* 
bretzegehm non andasse a vederle alcuni minuti; 
sotto I apparenza di attenzioni da vicine, faceva sem- 
pre in modo di mandar loro qualche galanteria che 
potevano accettare senza mettervi importanza; non 
parlava giammai delle passale sciagure; si asteneva 
persino di volgere gli occhi sul bastoncino e sul 
cappello; non dimenticava però di vantare l’abilità 
di Clotilde, e ripetere ogni poco che sarebbe per 
lei una gran perdita s’ella cessasse di ricamare pel 
suo negozio; ed aggiungeva che le incresceva al 
s^mo non poter pagarla come meritava. Madama 
di CoiveI, poco esperia sul tal particolare, lo crede- 
va, e si rallegrava di riscontrare nella fig.ia tanta 
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capaci tè. Pter. dir il vero. la giovaiietta era diventata 
bravissima, ma quanto era « lontana da guadagnarsi ^ 
tutto ciò che riscuoteva daH'ottima bottegaja! 

Elisa dal canto suo sta va ogni dì due o tre ove di 
seguito con la cara Clotilde, senza contare che per 
cose da nulla saliva dieci a dodici volte da tei; e il 
suo buon garbo e il suo brio, soprattutto nelle sto* 
rielle che raccontava con una certa malizia, e chè 
concernevano le molte ragazze dei negozio I^boeuf, 
pervenivano alcune fiale a far sorridere la ccmtessa; ^ 

0 almeno interrompevano il corso delle idee roalin* 
coniche che nella solitudine s'impossessavano del di 
lei cuore. Ab! in quel cuore però, già da due anni 
era sceso il colpo fatale. Simile a un fiore die col 
suo stelo sia stato svelto dalla terra donde traeva e 
forza e vita, e di cui si prolunghi con arte la debole 
esistenza che poi si estingue ad un tratto, così la 
giovane signora di Coivei, già scolorila, languida, 
e ricurva, mostrava di quando in quando un raggio 
di energìa, ma passaggiero, rapido, illusorio, ed 
ella andava lentemente struggendosi. 

CAPITOLO XXII. 

14S MalatSIa. 

Siccome io vi diceva nel precedente capitolo, le 
due straniere stavano assise sotto il balcone che a- 
vevano schiuso, e respiravano l'aria rinfrescata dalla 
pioggia. Scorse, un'ora il silenzio, e sebbene mada> 
ma di Coivei tenesse tuttavia l'ago, le sue dita era< 
no quasi immobili. - tt Mamma, le disse Clotilde, 
mi pare che oggi solTriate dimolto; avete tossito più 
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del solito: sentite; io ho lavorato assaì,e jguadagoati 
due fiorini; lasciate di cucire, e poiché il tempo è 
quieto, v^ite a far un giro; andremo pian pianino, 
e forse vi farà bene.» • La madre credè che avesse 
voglia di distrarsi un poco; era Sabato; sapeva che 
in tutta la settimana la poverina non era ita fuori 
un momento; a quell’ età neppure un’ora di diver* 
timento! gettò io un paniere la camicia di batista, 
e rispose: • « Sì cara; volentieri: andremo dove 
vuoi. » 

Clotilde si alzò cantarellando, persuasa di aver 
avuto un ottimo pensiero; si levò il grembiule, si 
mise un fazzoletto turchino sul collo, ( era) quello 
tutto il suo lusso ) prese lo scialle della mamma, e 
glielo portò bell’e spiegato. Ma la signora neH’atto 
di volerselo porre su le spalle vacillò, si resse al 
braccio della fanciulla, fu costretta a scersi, si fe* 
ce nel di lei volto un cambiamento . spaventevole, 
impallidì, e chiuse gii occhi. Agli urli di Clotilde 
volò Elisa la prima, e poi quasi immediatamente 
la Wilzkofbretzegehm, ed entràmbre trovarono la 
contessa svenuta, la figlia genuflessa diunanzi ad 
essa, pallida niente meno di lei, e per terra un bic- 
chier d'acqua rovesciato e rotto. La misera Clotilde 
era fuori di se, e dopo aver.chiamato le era man- 
cata la forza di assistere la genitrice. 

Un poco d’acqua diacciata, di aceto, e di essen- 
za, rianimarono i sensi di madama di CoiveI, ma 
le di lei pupille restarono torbe, e le sue labbra 
smorte. Passato un quarto d’ora tornò in se intera- 
mente, e tosto domandò di Clotilde, la riconobbe, 
e se la.strinse al petto dicendo: - «0 Dioiche sarà 
mai di lei? » - Queste parole, le quali manifesta* 
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vano oh' idea tormentosa, tremenda, gelarono la 
mfeiice ragazsa, che sarebbe caduta pure in dcli> 
quio se la natura non l'avesse sollevata con le lagri* 
me ed i singhiozzi. 

Giunse un medico ch’era stato chiamato da qual- 
cuna delle lavoranti. Esaminò la signora, le tastò 
il polso, voile essere informato di quanto essa ave- 
va patito da un anno o due, le prestò somma atten- 
zione mentre tossiva, ( il che le accadeva spessissi- 
mo ).indt le prescrisse una bibita calmante, la e- 
sortò a stare un poco in letto, a lasciare qualunque 
occupazione, ed aggiunse che per ciò che riguar- 
dava il suo governo si potea darle quello che più 
gradisse. Quest'ultimo punto fece specie alla Wilz- 
kofbretzegehm; essa fls^ in. viso il dottore, eh’ era 
suo amico, e che mostrò di non badarle. Clotilde 
parea consolata: le poche cose che ordinava il pro- 
fessore la tranquillavano sullo stato di sua ma- 
dre. - • Non v'é dunque pericolo?» - gli domandò 
prendendogli la mano, e quasi ponendosela sulle lab- 
bra. li medico Anse di non udirla, e ripigliò il pol- 
so dèir inferma onde evitare nuove interrogazioni; 
e quindi promettendo di tornare l’indomani se ne 
andò, e con aria indifferente quasi volesse parlar 
d’ altro prese sotto braccio la buona roerciaja, e 
la condusse fuori. Elisa e Clotilde concarono la con- 
tessa, e si trattennero accanto al suo letto. 

• Questa a capo a un* ora, e quando ebbe inghiot- 
tite due cucchiajate della bevanda indicatale, si as- 
sopì. Elisa scese un istante, e trovò la maestra, che 
piangeva ed era occupata a far mettere a sesto una 
stanza al primo piano ad oggetto di porvi comoda- 
mente due letti. - « Ohimè! esclamò, v’è forse pe- 
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ricollo? » • « Mia cara, le rispose quella, siale dr- 
cosp)3tte con Clotilde; il dottore non mi ha occulta- 
ta co» bene; io non voglio che 

una persona così distinta e degna di ogni riguardo 
venga a roorire in casa mia in una camera adattata 
per una serva; bisogna profittare delle poche forfè 
ebe ancora le rimangono, per indurla a^ portarsi 
[quaggiù. Spero che non ricusi. Povera siguoralnon 
rivedrà più la patrial Io per altro non abbandonerò 
la figliuola'ainchà la Provvidenza assisterà .il mio 
negozio.» - Elisa pianse, poi si lavò bene gli occhi, 
si calò i capelli innanzi acciò non si potesse veder 
ch'eran rossi, .e salì di nuovo dall amica*. • ^ 

Il medico neU’uscire colla WilzkofbreUegehnn le 
aveva dichiarato che una polmonia lenta, probabU- 
mente cagionata e aggravata di continuo da grandi 
affanni aveva distrutto nella sventurata contessa uoo 
degli organi della vita. - « Non è dato all’arte, egli 
aggiungeva, di rendere alla natura*. ciò chq piu in 
lei non esiste; la disgraziata si .estinguerà adagio 
adagio, e senza forti dolori; può languire cosi an- 
cora un mese. Sostenete il coraggio della figlia, e 
preparatela poco alla volta all' inevitabile separa- 
zione.. 

. ,La sera alle otto Elisa venne ad avvertire la mae- 
stra che la signora si era destata, sembrava in cal- 
ma, e discorreva conGlotilde.La WilzkofbreUegehm 
sali subito. Era pronto rapparlamento che destinato 
eli’ aveva all' ammalata. Procurò di parer di buon 
umore, e prendendo la mano di Clotilde, e tratto 
tratto stringendogliela per accennarle che rojutasse 
ed appoggiasse de ragioni che addiceva, dimostrò a 
madama di CoiveI essere assolutamente necessario 
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che consentisse a recarsi al primo piano soltanto 
per il tempo che durerebbe la sua indisposizione, 
perchè sarebbe più a portata di ricevere i’opportu- 
na assistenza; perchè il professore di medicina, uo» 
mo attempato, gottoso, ed asmatico, penerebbe di 
troppo a montare Ano al terzo piano, secondo aveva 
digià manifestato; perchè l’aria della pìccola stanza, 
troppo rinchiusa e non rinnuovata assai di frequen- 
te, era oltremodo nociva; ed infine perchè se si vo- 
leva per sola e mera precauzione, e ad oggetto di 
lare star quieta Clotilde, procurarsi una donna che 
la custodisse nella notte, non si poteva metterla in 
una camera dove appena era posto bastante per 
quattro seggiole. 

Non V* era ragione di opporsi a tali motivi, nè 
occorreva insistere molto per che la giovanotta pre- 
gasse sua madre di accettare codeste attenzioni. La 
tenera fanciulla ottenne quanto bramava la sua be- 
nefattrice, e cuoprendole le mani di lagrime e baci 
le pagò il solo tributo di riconoscenza che fosse in 
poter suo. 

La sera medesima la contessa fu trasportata al . 
piano inferiore nel nuovo appartamento, da cui era 
pur dfótinato che più non uscisse. Si componeva 
questo di una camera per lei, e d’uno stanzino con- 
tiguo ov' era il ietto di Clotilde; vi si trovava già 
una guardadonna, e l’assistenza prodigato giorno e 
notte alla sfortunata straniera prolungò forse anche 
un poco la sua vita, e mitigò per lo meno gli ulti- 
mi suoi patimenti. 

Secondo aveva pronosticato il medico, ella si e- 
stinse a gradò a grado, quasi insensibilmente. Già 
molto innanzi dei momenti estremi non restava più 
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dubbio a lei nfe agii altri che fos?e vicino il suo ft* 
ne. Ogni sera allorché Clotilde si ritirava soltanto 
per qualche ora, chè dedicava più al pianto che al 
sonno, l’amorosa genitrice la benediceva e rabbra(> 
dava, temendo di non più rivederla. Neirapprossi- 
marsi il termine della sua esistenza, le idee, le ri- 
cordanze sue si dileguavano; pareva che una calma 
perfetta, un dolce' riposo s’impossessasserq dei suoi 
sensi e dell’ animo suo; gli ultimi di lei giorni so- 
migliarono a un lungiì sonno ; senza il pallore delle 
guancie e il velo che le oscurava gli occhi, sarebbe 
quasi sembrato che fosse per rinascere. Una sera 
parve che a un. tratto ripigliasse lena ed avesse più 
chiara la mente. Clotilde palpitò di speranza e di 
gioja. Ma la natura, per quanto sia feconda, non 
rende due volte ad un medesimo oggetto il principio 
della vita. La contessa chiese di vedere iUritratto 
del marito; le fu portato, e nel guardarlo fé un atto 
quasi sorridesse. Indi prese la destra della figliB| 
e la tenne un’ ora nella sua. Da molto tempo eoo 
•civea^dati indizi così positivi di esser vicina a ritor- 
nare in sè; tutti aveano umide le pupille, tutti pro- 
vavano una speme dolcissima, A mezza notte fece 
un movimento come per appressarsi di più lo sua 
Clotilde, e le.disse con un’energìa che rese attoniti 
quei che le stavano intorno; - « Figlia, tu fosti 
sempre un modello di virtù: la Provvidenza non li 
abbandonerà... Ritirati, mia cara, hai bisogno di 
riposo... Domani, quando li desterai, prega per me 
la Regina del cielo... io la implorai mentre nasce- 
sti, e ancora la implorerò onde si degni invigilare 
sulla mia Clotilde. » - E la fanciulla s’ inginocchio 
per baciarle la mano. 
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-r Siccome la poTenna uon poteva frenare i sin, guIU. 
che le.cagiouavano al tempo stesso e il (j^uolo ,estrc-‘ 
IDO e il piacere di essere stala in queiristaute rico>. 
Dosciuta dalla sua. mamma* così la Wilzkofbrétze- 
gelim temendo che un*, emozione troppo forte po:; 
tesse nuocere all* ammalata, fe’cemio.ad Elisa che 
la conducesse fuori. - a Sì, sì - disse Clotilde, ed 
uscì - sta un poco meglio, e son sicura di rivederla 
domattina. » i . . 

c È andata via?» - domandò sotto voce dopo, un 
momento la contessa. 

a Sì signora » - le rispose la merciaja, la quale 
insieme colla sua assistente apparecchiava le bibite 
cbe si dovevano darle la notte. 

a Orsù! soggiunse madama di Golvel, non mi 
resta più dunque che separarmi da voi. » - Porse 
la destra alla Wilzkofbretzegehm, che tremò nel 
seolirla gelata. - « Addio, signora... voi foste per 
me una seconda Provvidenza^ io vi ringrazio.. .deh! 
abbiate compassione di min figlia! » - e proferite 
queste parole chiuse gli occhi, c ripre^ la tranquilla 
attiludine di una che si addormenti. \ 

La W'ilzkufbrctzegehm non le rispose se non colle 
lagrime.. > «Dio buono! disse poi volta aU’infermie- 
ra, non vi pare che sia per morire? » 

5 Aia no, replicò quella, non istà di peggio; anzi, 
respira più facilmente. » , » 

« Dio vi ascolti! soggiunse la merciaja*, se mai 
v’è qualcosa di nuovo, avvertitemi prima d ogni àl^ 
tra. 0 ,- £ si ritirò col cuore oppresso da un tristo 
presentimento,. 

.• . Kella nottata non si udì alcun romoVe. La matti- 
Da a cinque ore la NVilzkofbrdzegeiim inquieta, 
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straziato, si. alzò, ed entrò piano in camera. L* as- 
sìstenle dormiva profondamente sulla sedia. La 
tessa di Goivel non esisteva più. E Clotilde quasi 
nuda si stava genuflessa dinnanzi al letto, china la 
testa sopra una mano di sua madre, nell'atto duna 
che preghi. La Wilzkofbretzegehm ghiacciata da 
terrore e da pietà presa fra te sue braccia la mise- 
ra ragazza per allontanarla dal letto di morte... ma 
le si spezzò il cuore e le mancarono le forze, nel 
sentire che la fanciulla era fredda come il marmo, 
e oeiraccorgersi ch’era svenuta. 

• CAPITOLO XXllI. 

La patria* 

a Dottore, per carità, venite ad ajutarmi! Non 
so più che pensare, che immaginare, dove darmi 
col capo. » 

c Vediamo, signora mia, vediamo di che si trat- 
ta. Mi pare bensì che abbiate bu(m colore, e la car- 
nagione fresca» - diceva il medico di Breslavi a alla 
signora Wilzkofbretzegehm, stringendole delicata^ 
mente il pugno fra il pollice e le due altre dita. 

' Non c’è dubbio; grazie a Dio, sto benissimo; 
ma non vi parlo di me. Sedete, assaggiate il mio 
vino di Spagna, inzuppateci questo biscottino,' e 
discorriamo, mio degno amico. » 

«t Quanto vorrete, madama. Il vostro vino è per- 
fetto, e i biscotti sono squisiti. » '! 

Mentre il professore tedesco vuotava il bicchie- 
re, la mercìaja mancò un sospiro, e cominciò cosi: 
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« Saranno in breve quattro mesi che la mlh'ri* 
spettabile ed infelice pigionale è mòrta... o* >i ‘ 

« Si signora, me lo rammento: circa qu£4tro 
mesi, come dite, giacché il di 10 di ottobre la vidi 
per la prima volta nella sua cameretta del terso 
piano, e nella notte dal 15 al 16 Novembre soccom- 
bè alla malattia da cui era attaccata da due anni. 
Da ciò rileverete eh’ io non mi era ingannato, nò 
sulla natura del suo male, nè suH’epoca della, pros- 
sima sua morte... Prenderò volentieri quattro dita 
del vostro vino di SfMgna e un mezzo biscottino: 
niente più, vehl cara signore, non piglierei altro.» 

c Che giorno fu quello, dottore mio! che scena! 
mi ricorderò fin ch’io viva di un momento cosi cru- 
dele; mi parve che anche l’ amabile sua figlia fosse 
là per morirmi fra le braccia. Eppure elle resistè 
a quel colpo terribile. Che non feci per far cessare 
le sue lagrime! Su questo, Dio sa che nulla ho da 
rimproverarmi. » 

«r Tutt’altró: avete anzi agito con grande gene- 
rosità^ mi sovvengo che per seppellire la contessa 
spendeste da dugento fiorini. » 

• t Bagaltelloi ^gattelle: e neppur fu sotterrata 
come esigeva il suo rango. E poi vi par nulla la gra- 
titudine della sua buona figliuola? Poveretta! figu- 
ratevi che voleva impegnarsi a lavorare per me tut- 
ta la vita, e servirmi senza paga, per soddisfare, 
secondo diceva, il debito della madre. Dio santo! 
la servirei piuttosto io medesima. Sapete, dottore, 
dieè anch’ ella coutessa? Avete osservato come è 
bella? Ah! credo che quando, venivano gli angtoii 
sulla terra non potevano assumere un sembiante 
più amabile, o ^ • 
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« Lo credo anch’io, signora, e piglierò v(rientieri 
ancor tre dila di vino, con un 'terzo e niente* più 
di biscotto... non piìiy'^veh!- davvero, non voglio 
altro. » ■ ‘ • ■ ■ 

« Ragazza- mio, le dissi stringendomela -al petto, 
se stimate dovermi qualche riconoscenza, -'io non vi 
chiedo che una -cosa sola, cioè che- stiate sempre 
meco. Procurerò di far sì che possiate considerar-* 
mi come una seconda madre. Aimèi dottore, non so 
tutto quel che le dissi. Yi assicuro che l'amo 0(»ne 
se fosse uscita dalle, mie viscere, e cb'Elisa'le vuol 
bene quanto a una sorella. Già questo è naturale: 
se sapeste com’è docile, buona, garbata, attenta! 
credo, in coscienza, che abbia un talismano .per 
farsi adorare. » ' ' 

* ff E certo signora mia, eh ’è' molto , interessante; 
ed è una granjdìsgrazia, una disgrazia eccessiva... 
Ma in sostanùf-ebe volete fare? le rivoluziohileeco 
che òo^sono le rivoluzioni!... Prenderò volentieri 
due dita dì Vili di Spagna col quarto solamele d’ua 
biscottd,V?no, do, in parola d onore, non ne piglio 
dipiù.-»^ ’ V'.iiù! ‘ ‘ 

Capite bene chenel- principiò la misera gio- 
vàdetta non faceva.òhe piangere; si vedeva- orfana, 
^fo al mondove senta nulla, nulla affatto sulla ter- 
ral A forza (di: ottentioni, di premure, mi riesci di 
consola ria/ Àvpapo a un mese cominciò- a ^sceraare 
. la sua aillitiòne; la vedeva riprendere un po’di briOj 
ingrassabè Un taoUflO,.. e vobsàpete se thè ne ral* 
legrava. 'V‘«v . .... 

v«. Si, sì, la vostra bontà sorpassa tutto quel che 
sifpossa dire; ma... ma quel ritorno. dellai ^nltà, 
^ del buon umore, iu somma delle inclinazioni e delle 
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sbiiudiiii adatte airetà sua non durò molto tet|i{w.>' 
a Abl DO» pur tioppo! appena pareva che riac- 
quistasse la (reschezia, la graziai, la beltà, .all' im- 
provviso ritornò mesta, languente, ed ogni dì (la 
veggo andare a male, senza ch'io possa indqvkià- 
re, comprendere, sospettare, nè levarle di. bocca 
qual sia la causa della sua nuova tristezza. <Yi hq 
fatto chiamare dieci volte, l'avete vista e inierrot 
gata, dovete sapere quel che ha poiché siete medi- 
co, eppur mi dite nulla. » ‘ • 

■ . a È vero, vero, verissimo. Poverina!, è propriar 
mente disgraziata!... Prenderò un dito di vino eoo 
un hricciolo di biscotto... basta, bastai non accette- 
rei altro. » ’ • ’ À 

c £ nulla potete dirmi per mettermi in quiete? 
Sebbene quella cara fanciulla non sia ita fuori giam- 
mai senza di me, e non conosca nell’ universo altri 
che voi, qualche mia amica e la mia Elisa ch'è tutta 
innocenza, non potrebbe essere però che ci fo^ 
sotto un pochino di amore? » * . 

a Dio k) volesse l L’ amore in una ragazza si mar , 
nifesta a volte eoo codestr sintomi *, le si vede . a|r 
Timprovviso perdere il bel colore, l’ilarità, diven- 
tar pensierosa, astratta, e avere inappelenp ; non 
è difficile di rimediarvi: ma qui... qui, mia cara ùr 
gDora, non si tratta d’amore. » ■ . i 

« No? e di che dunque? Ahi scorgo dalle vostre 
risposte che sapete che cos’ è, e la vostra circospe- 
zione e il vostro silenzio mi fanno consumare d’in- 
quietudine. Infine, la mia Clotilde è ammalata? » 

' > « Ammalata.... malata... sì signora, e molto..! 
Prenderei volentieri... 1» 

I. «DioSiguorel che dite maiZohioièl ediclie wale?». 
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« Di una infemttò, che in qualunque altra, per 
esempio nella piccola Elisa, sarebbe facilissima' a 
guarire, ma che iiriei è insanabile; ed ecco perchè 
non ve lo aveva detto. » 

« Insanabile! a queU’età! così bella e gentile! • 
La Wiizkofbretzegehm si .mise a piangere, il me- 
dico a riflettere mescendosi un dito di vino di 
Spagna. . i' 

. « Dottore, mi condannate dunque a chiuder gli 
ocelli anche a lei 7 (quegli non rispose.) Ma spie- 
gatemi una volta di che specie di malattia perisce 
la povera creatura, e come potreste salvare Elisa e 
non lei della stessa infermità. Hanno la medesima 
giovanezza, la medesima corporatura; la nobiltà, 
mi figuro, non influisce sul temperamento. » > 

‘ Il medico stette in silenzio due minuti, indi fa- 
cendo girare il cordone della mazza, replicò: > i 

«lo posso agevolmente spigarmi , ma voi forse 
stenterete a credermi ; giacché il morbo, che rode 
e distrugge resistenza delia vostra fran<^lna non 
è noto a tutti. Non avete inteso mai parlare di ciò 
die volgarmente si chiama la malattia di paese? t 
« Dio del cielo ! che sospettate mai? i> 

< ' c Non è sospetto : vi sono delle persone in cu! 
questa è mortale; lo è principalmente in quelle di 
animo sensibile e affettuoso, di sentimenti elevati, 
C che liarino il genere nervoso oltremodo delicato. 
Tale é la vostra CloUlde, tale è li male che la con- 
suma, e che (lo dico con rincrèscim^nto) la condap> 
•rà nel sepolcro. » , 

« Ahi che colpo mi datel Così dunque, /costei 
per la quale ho fatti tanti sacri^, ed ho immensi 
riguardi ed estrema tenerezza^ che ho trattata ao- 
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che meglio che una figliuolo, è ingrota, non mi 
ama, e aspira unì<»roente a lasciarmi? a 
c Sicle in errore, mia signora. Io che la pratico 
meno di voi, la conosco assai meglio. Vi adora, 
non sarà mai sconoscente, e tale è la natura delia 
infermità che la uccide, che quando anche i suoi 
genitori vivessero sempre, quando fosse tra le bracv 
eia di tutta la sua famiglia , morrebbe egualmente 
come muore, d’un cordoglio, d' una pena, di una 
malinconia da non poter definirsi, il di cui effetto 
è un fenomeno tremendo ma incontrastabile, e coih 
tro il quale l’unico ed infallibile rimedio è T aria 
nativa è il suolo della patria. • 

m Ah, dottorei mi par di sentire un non so che« 
che mi fa intendere ciò che mi dite. €osi, se an« 
che la madre fosse vissuta, ella tanto e tanto avreb- 
be provato lo stesso malore? » 
a- Immancabilmente; e forse più presto, perchè' 
non sarebbe stata distratta da quel duolo eccessivo 
che per dir cosi l’ha posta fuori di se. a 

« Ah, meschinella ! amico mio allora le per^ 
dono , ma son più in collera, e le vuo'beoe come 
prima, a 

' c Sareste ingiusta se pensaste altriménti, poiché*^ 
ella è degna pur troppo di pietà. Ma volete' aver 
subito la prova di ciò che vi lio detto? a * 

' « Volentieri... perchè in sostanzj», se voi v’in- 
gannaste... non vi rincresca, caro dottore, non è 
fra gl’impossibili, benché siate dottissimo... a , 
a Certo, certo, errare humanum est. Piglierò un 
altro mexzo dito... a « 

'( «c Ansi un dito, anche due... Ma la bottiglia è 
^uota: intanto che vado a prenderne nn* altra e dèi 
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biscotti freschi, ditemi un pò come potrò scoprire 
il suo segreto? » 

« In modo semplicissimo: fatela scender qui, le 
tasterò il polso, la interrogherò su quel che risente, 
e vedrete che mi risponderà a stento, e poi starà 
zitta lagrimando. Osservatela: pronunzierò il nome 
della sua patria; e se non le brillano all’ istante gli 
occhi d’un fuoco straordinario, se non si rinvigori- 
sce per qualche minuto, quasi tornasse in vita, di- 
chiaro, protesto, che ho sbagliato di grosso. » 

« Presto, si faccia la prova. .Ma aspettate. . .pen- 
so... si; è nella camera del primo piano; poiché l’ho 
posta vicino a me dacché è divenuta mia fìglia; an- 
diamo là piuttosto; saremo anche più quieti che 
qnì;poi scenderemo,eritroveremoil vinodi Spagna» 

« Come volete, signora, sono sempre ai vostri 
comandi. » 

Il medico e la merciaja salirono piano, Oguran- 
dosi che la fanciulla ch’era molto abbattuta da vari 
giorni potesse essere assopita, e non volendo in tal 
caso destarla aH’improvviso. Traversarono la prima 
stanza ed il salottino, entrarono nella camera da 
dormire della signora WilzkofbYetzegehm, e di là 
videro in quella contigua eh’ era aperta lo mesta e 
languente Clotilde, assisa davanti a un tavolino, con 
una mano reggendosi la testa, e coll’ altra posata 
sulla tavola, e un dito steso quasi indicasse tra se 
un dato luogo, e così assorta, che giunsero sino 
dietro alla sua sedia senza che se ne accorgesse. Al- 
lora conobbero che 1' oggetto che attraeva tutta la 
sua attenzione era una carta geògraOca delf Europa, 
e il punto che additava era la Francia, e chinandosi 
a meglio osservarla notarono die la carta era co- 
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sporsn di Inprime/ e che altre seguitavano a cader- 
vi sopra dalie pupille dellafìlitta ragazza. 

li dottore sospiróse die’uiio sguardo di compas- 
sione alla sua areica. Questo si mutò di colore, alzò 
gii occhi al cieiu, e indi abbassatasi verso Clotilde 
la baciò e se la strinse al petto dieci volle innanzi 
di poter proferire una parola. La poverina si fece 
rossa e confusa, e a cafK) ad un istante ritornò pai- 
Kda e oppressa come prima. 

Il medico le tastò il polso. 

« Dove avete naie, signorina? d 
c In nessun luogo. » 

a E da^he proviene la vostra tristezza? » , 

a Non Io so. » 

' a Che bramate? che si potrebbe fare onde ren- 
dervi più contenta? » ■ • . . 

a Nulla. » 

a Non istatehbene in casa della signora Wiiz- 
kofbretzegehm? » 

o Ah, sigooral» - ella rispose buttandosi al col- 
io alla sua benefattrice, e non potendo replicare se 
non con gli amplessi a tale supp(»izione." . o • ' 

' a Non la tormentate, dottore: disse la Wilzkof- 
bretzegehm prorompendo in singhiozzi - e voLibui 
cara, voi, figliuola mia, non abbiate riguardò di 
aprirmi il vostro cuore, non son io la vòstra, mi- 
gliore amica? non mi dovete la.fiducia che si accor- 
da ad una madre? avrei forse il coraggio, 1’ ingiu- 
stizia di farvi un solo rimprovero? e di che mai, 
buon Dio? perchè siete affezionata al vostro paese^ 
perchè volete riveder tei Francia, perchè morite se 
non ci tornate?... » 

Al nome di patria, a qupUo della Francia ;QoUi- 
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de, . si scosse, le sue. guancie divennero vermiglie, 
fece ùn passo indietro, le balzò forte il peUo,'parve 
ohe respirasse tulio ad un tratto dopo lunghissima 
soffocazione, si pose ambe le mani sul cuore come 
volesse frenarne i palpiti frequenti, e girò gli occhi 
verso il cielo con espressione angelica. Restò alcuni 
secondi in questa specie dì esaltazione. Poscia quel 
lampo passaggiero, che renduta le aveva la bellezza, 
si dileguò come suol far là luce se passa un nuvolo 
fra il sole e la terra. Ella cadde sopra una seggio- 
la, dicendo: - <r£impossibile...Ronvilasceròmai - » 
e svenne fra le braccia del medico e della buona 
Wilzkofbretzegehm.. 

/ 0 Eh, signora? che vi aveva detto? » 

• « Dottore... dottore! rivedrà la Francia... Santo 
Dio! vi parch’io voglia ch’ella spiri così malaménte?» 

CAPITOLO XXIV. 
nodo del primo mistero* 

« Poiché volete assolutamente così, cara signo- 
ra, prenderò ancora mezzo bicchiere dell’ ottimo 
vostro vino di Spagna, e c'inzupperò quest’ ultimo 
biscottino per obbedirvi; ma non accetterò altro, 
ohl'Credètelo pure... Sio:hè, come io diceva men- 
tre veolvàroo qui io salotto, avete visto, inteso, giu- 
dicato da per vói, e sapete oramai come va la fac- 
cenda. Fra tutte le infermità che alterano Tìmma- 
ginazione'al punto di attaccare, inaridire, ed esau- 
rire tutte le sorgenti della vita, quella deplorabile 
malinconia che nasce dai rincrescimento e dall’amo- 
re del luogo odiale è la più terribile e la piu cele- 
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re nei tristissimi suoi effetti. Nino soccorso dell’or* 
te, nessun tentativo dell’ amidzio può logliere dai- 
r anima offeso da questa morale ferita l'idea fissa e 
ferale, che ìnfallihilmente trionfa della giovinezza, 
della forza, e cosi della più florida quanto della più 
debile salute. Codesto morbo, invisibile, ma reale 
al pari delle malattie descritte da Ippocrate e Ga- 
leno, domina a guisa di un continuo acuto dolore 
sovra tutti gli affetti, anche sulla tenerezza degli 
amanti, e perfino sull' amore materno. Figuratevi 
quale sia il suo poterelNon è già che i nobili e ge- 
nerosi sentimenti si estinguano in chi è divorato da 
questo tremendo tenia, ma vi restano sopiti da una 
cupa disperazione, della quale il silenzio e la soli- 
tudine raddoppiano il veleno distrutto. E immagi- 
natevi le conseguenze della natura e intensità di si 
strana malinconia! Tutto ciò che si può ideare per 
sollevare l' ammalato accresce anzi il suo languore; 
r altrui allegrezza, lo strepito, le feste, irritano il 
suo cord(^lto, e fanno scorrere amaro pianto; un 
cielo seieoo, un'amena campagna, insomma quelle 
cose che comunemente sono gradite alla vista, spin- 
gono le di lui smanie sino all'esaltazione; le conSo- 
lazioni lo affliggono; la più soave muska gli strazia 
il cuore; tutto e per lui motivo di tristizia è deso- 
lazione. Dei rimedi della medicina io non vi park), 
giacché ^si non agiscono sull'animo... Prenderò vo- 
lentieri una goccia di vino e quel pezzetto di biscot- 
to, ma è certo che non potrei accettare altro... No- 
nostante, a qualunque periodo avanpito sia giunto 
il male, un detto solo può ad un tratto fermarlo a 
guisa d'un incanto, a 
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<t Possibile, dottore!' e qual’è questo parole 
gjca? D ^ ' V ' ' « 

a La promessa di rendere Y infelice, 1! esule, .al|j| 
sua patria.Tosto vedete cessare la consunzione,ri6f||| 
trare nei suoi organi là vita, rinascere nelle suq 
zioni la prima attività. Ma fa d'uopo abbadar bep 
di non fare tal promessa se non sÀ può adempii^ 
prontamente; chè qu^ra s' impieghi soltanto nefo 
intenzione di sollevare rinfermo, appena egli si ae? 
«orge d’èssere stato illuso, appena si. dilegua, in lui 
la speranza, il contraccolpo è fatale, e. il resulto^ 
si è quello di aumentare e sollecitare gii effetti ^ 
tosco che l’uccide. lo.vi avverto di ciò,. cara signor 
ra, perchè mossa da bontà non ,vi venisse fatto di 
procurare di consolar la vostra forestiera ^lusingàm 
dola di un ritorno impossi bile'.. «Temo... non oso..# 
ma non posso nè devo negarvi, àrnica mia, ch' io 
credo quella interessante e nobile fanciulla condan? 
nata dalla sua disgrazia e dal suo carattere a spirar 
re fra le vostre braccia di languore e.di malinconia. 
Ma nemmeno sì può, nemmeno è l^ito rimandarla 
in Francia a morire sul patibolo. ' 

" Queste ultime parole contenevano la completo 
spiegazione della condotta del medico, del silenzio 
da èsso fìno allora osservato,, ed anche della -ripur 
gnanza che dimostrata aveva più volte ad assistere 
la più amabile signorina che mai gli fosse capitata. 
Prese un altro dito di vino, e se n’andò esortando 
la.Wilzkofbretzègehm ad armarsi di pazienza, cor 
raggio, e rassegnazione. . . 

L’ottima merciaja di Breslavia si armò, di corag? 
gio, ma non già di pazienza e ^rassegnazione; - a Xo 
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sono orinai, dieefa tra se, madre di questa ragez* 
la: s«i l'unico suo apf)oggio, l’unica sua rìsorsa;so> 
no la mano che la Provvidenza ha diretta sopra di 
lei; è mio dovere di salvarla. » 

• Questo generoso pensiero l’occupò tutta la notte, 
ed ella non potè itormire. Due immagini del pari 
terribili le si affiicciavano alÌernativamente:ora ve- 
deva Clotilde, pallida, abbattuta,morirsi lentamente 
al auo seno, senza eh’ ella potesse darle 
altro aiuto che lagrime e sospiri, e dal petto allora 
higgivale un gemito dolorosissimo; ora le' sembra- 
va di aver dinnanzi un patibolo, e che una leggia- 
dra fanciulla vi salisse eoo tutta la calma di angeli- 
ca virtù, e quella docile vittima era Clotilde, ed 
eKa a tale idea si sentiva tutta bagnata di un fred- 
do sudore. Ma in seguito altre illusioni succedeva- 
no a si orribili quadri: eHa vedeva la sua protetta 
riacquistare alP improvviso la sanità, la freschezza, 
e piangendo di gioia stringerle le ginocchia, baciar- 
le le mani, e la udiva dirle:- «Ah! voi ora siete mia 
madre;mentre a voi pure soo debitrice della vitaj» 
L’aurora dissipò codesti prestigi che agitato le 
avevano lo spirito senza illuminarla^ sul partito da 
prendersi, ed i suoi sensi essendosi calmati le per- 
misero di darsi i più positive riflessioni. Combinò 
tra se stessa il suo progetto, ma per eseguirlo le 
importava di conoscere a fondo la vera situazimie in 
che trovavasi Clotilde. Si levò innanzi che apparis- 
se fi sole, entrò' in camera della giovane francese, 
(die allora soltanto incomiociava a chiuder gli occhi 
ancor umidi di pianto, e siccome ciò che aveva ri“ 
soluto di dirle dovea giovarleanchepiìiche un buon 
sonno, non esitò a destarla abbracciandola. < i .. 

VOL« II. 6 
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« 0 cielo! siete voi! esclamò Clotilde; che avete? 
siete ammalala?* - e già era mezza fuor del letto c 
tremante. 

« No, cara; coricatevi pure, non v’ inquietate; 
vengo a parlar con voi, ad asciugare le vostre la- 
grime, si, ad asciugarle per sempre, e a guarirvi 
dal morbo crudele che vi condurrebbe alla tomba, 
e farebbe morire anche me dall'angoscia. Orsù, sìa* 
te sincera, abbiate fiducia, ditemi tutto francamen- 
te; vi prometto che rivedrete la Francia; si, rive: 
drete il vostro paese prima che passi un mese... e 
non v’illudo, mia cara... no, no! so bene che se 
v’ingannassi sarebbe io stesso che uccidervi... * 

a Dio mio! ed è pur vero? siamo perdonate?po- 
tremo tornare alla patria?... Ma come desiderarlo? 
mi converrà lasciarvi, e non conosco, non omo al* 
tri che voi al mondo... Oh! no; sento che muojo; 
ma almeno muojo a voi vicina. ..OFrancial o Fran* 
eia! non ti vedrò mai più! » 

Madama Wilzkofbretzegehm stentò di molto a 
calmare la prima emozione che il suo discorso ave- 
va cagionata alia fanciulla, e vi riuscì a poco a poco 
mediante le sue carezze, e dandole ragguaglio del 
colloquio tenuto col medico, e della risoluzione, 
che subito aveva presa e credeva possibile, di ren- 
derle se non la felicità almeno la vita e la salute, 
facendole calcare di nuovo la sua terra natia. A sif- 
fatta spiegazione, che dilucidava molte cose fino al- 
lora incomprensibiliy Clotilde restò muta dallo stu- 
pore, un’espressione inconcepibile di giubilo, d’io- 
quietudine, di speme, e d’incertezza, brillò nel di 
lei sguardo a un tempo si dolce ed eloquente; ella 
prese la destra della sua protettrice, e se la strinse 
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tal vivaciti che oe fu spaventata, e si affrettò a por* 
gere a Clotilde un poco d’ écqua fresca, onde far 
aosare uno stalo eh 'esserle poteva funesto. Ma per 
buona sorte la natura assistè I* adorabile ragana; 
uno scoppio di pianto misto a trasporti dì allegrei» 
u la sollevò, ed operò una crise meravigliosa. To- 
sto che fu più quieta e in grado di prestare atten* 
rione a ciò che dirle voleva la sua generosa amica, 
li gettò ai di lei piedi, ed in quella positura sol* 
tanto decise ascoltarla e rispondere. Anche' la Wite* 
kofbretzegehm lagrimava dirottamente: ma la leti* 
ria che veiteva comparire in volto alla cara forestie- 
ra le dava coraggio, provandole evidentemente es- 
servi un solo meno di sottrarre Clotilde alla morte. 

c Animo, angiolo mio, le diceva, imitatemi, siÌH 
te ragionevole, e si agisca con molta prudenra. » > 
•:.« Ah , signora! io vi credo... mi fido a voi. » 

t Cara figlia... perdonate se vi tratto con tale 
fHDiliaritì... » 

c Ah. mio Dio! aon mi date mai altro titolo! •• 

. « Or bene, procurale di sovvenirvi di Pitto: ave- 
te, in Francia qualche parente o amico che possa 
ravvisarvi? » 

No, non ho alcun parente dal lato di mia ina- 
dre; quelli che possa avere in Brettagna o altrove 
dal lato di mio padre aon mi hanno mai ^sta, e 
d'altronde devono essere tutti emigrati; di amici io 
oon aveva sa non i vassalli della nostra baronia;pe- 
rè, quando li lasciai io aveva dodici anni, sono cam* 
biata moltissimo, e non mi riconosceranno. » ■ 

'i'.a Cuor mio, indovinate dunque il mio progetto.! 

; a £hl appresso a poco: ci ho riflettuto tanto! 
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ra Giusto cielo! come! pensavate a ritornare in 
Francia? » 

a No signora... fu solamente in sogno: andavo in 
Francia a piedi, limosinando da un villaggio all'al' 
tro podere,,. Ahi ci sarei arrivata! » 

« E chi ve lo impediva? » , • i 

« Bisognava abbandonarvi, » 

« E non me ne avete mai parlato? » 

« Mi avreste creduta ingrata. » 

0 Ma, dunque, volevate morire, poiché non v' è 
se non l’aria nativa che possa rianimarvi? » 

0 Si signora. » 

oc Oimè! vi sgriderei., ma invece vi abbraccio... 
E mi occultavate tante pene? » 

« AH neppur io saprei spiegarmi quel che pro- 
vo; mi veggo sempre la Francia dinnanzi, e questo 
mi lacera. » 

« Eo so, gioia mia: il medico mi ha detto tutto.» 
« No no, signora, non vi ha detto ogni cosa: è 
quel che fece morire mio padre, il nostro venera- 
bile amico, e forse ancora.,. » 
a Su via, tacete.,, ormai non si pensi che a voi. 
Sicché, siete sicura di non essere riconosciuta? o 
0 Da nessuno. » 

« Non basta; eravate ricca/ed ora nulla posse- 
dete. » 

« Oh! niente affatto.Ma son forse la sola? So la- 
vorare, non è vero? » 

« Sì, sì, mia vita; son certa che in Parigi non 
v’è al mondo una merciaia che non debba gradire 
di tenervi presso di se;ed in qualunque, luogo quan^ 
do vogliate entrare in un buon magazzino, trovere- 
te almeno trecento franchi, la tavola, e alloggio. » 
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« Ebbene Te-non è assai ? e qu^to, lo debbo 
a voi. » ■ ì 

. € Ma, amor mio, è forse quello il voslro desti- 
no? vi scorderete ch'era vate contessa? a ! 

a lo contessa! e di che? mio padre non abbando- 
nò il suo paese? » 

a Lo biasimate, mia ^ara? a 
« Oh! giammai, giammai! lo riapetto, 1* onoro, 
ripeto unicamente quel che disse egli stesso' poco 
prima di spirare, e quel che mi ordinò di non df- 
mentìcarmi... Non ho più niente, son orfana, non 
posso vivere che col mio lavoro, ma son francese, 
sempre francese, e qu^to tibdo, questo bene, ah! 
non vi è legge che possa rapirmelo, a 
« lo vi ammiro, signorina, a 
. « Non mi chiamate più vostra figlia? a 
« Si, si tutta la vita, poiché me lo permettete... 
Ma non è qui Timbarazzo: giacché tutto fu tolto n 
voi, innocente vittima, a voi, che non potete aver 
commesso alcun male, violata alcuna legge, pove- 
retta! bisogna purché lavoriate mentre... (quò la 
raerciaia si fermò: era per aggiungere mentre no* 
le/e lasciarmi, ma si risovvenne che tale non era 
V intenzione della fanciulla, e che al contrario ella 
ne risentiva gran dolore, e terminò cod la sua fra- 
se ) mentré bramate rivedere la patria... Ma, an- 
giolo min! Dio giusto! come si può pensarci senza 
fremere? una sentenza generale, che non esclude i 
figli più dei genitori, una stmtenza degna dei coo- 
nibali e degli antropófagi, vi condanna... » 

^ m Voi non osate finire... alla morte! alla morte, 
se entro di nuovo sul suolo francese. » 

• a. E non avete timore? » . ■ 
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« S\, ma desiiiero anche più...» 
a Capisco, il dottore me lo dicèva. » 
a Non essendo riconosciuta, seguitando ad esse* 
re una semplice lavorante... » 
c Ecco appunto quel che ho riflettuto e che mi 
riconforta. Animo, cara! coraggio! vedo eh’ erava- 
mo d'accordo innanzi di parlarci... Quanto è sa- 
piente quel medico! » 

« Dirò soltanto la verità: son lavorante, soh or- 
fana, e chiederò lavoro, e vedranno che non dico 
bugìa. » 

« Sì,, sì, ma il vostro nome? » 
c Clotilde, e nulla più. » 

« Oh, ragazza mia? non vi ci fldate. Se andaste 
a reclamare un’ eredità, nessuno vorrebbe ricono- 
scervi, ed i giudici esigerebbero prove chiare e 
chiarissime; ma per mandare al patibolo una vitti- 
ma deiropinione, ahi figlia mia non v’è ricerca, non 
v’è indagine che non si faccia, e nel dubbio,si con- 
danna. No, signorina, non dovete più portare uno 
dei vostri nomi, ma bensì essere una persona del 
tutto nuova, affatto diversa. E poi, amor mio, vi 
sono anche altri ostacoli, che la vostra innocenza 
v’ impedisce di considerare; in un momento che la 
Francia è in guerra con tutta l' Europa, che alle 
frontiere d’ogni stato si osserva rigorosissima sor- 
veglianza, Dio buono! che sarebbe di voi presen- 
tandovi senza passaporto? di voi specialmente, con 
quell’aria civile, e le maniere nobili e graziose? in- 
vano vi cuoprireste di stracci, chè, alla prima pa- 
rola che vi uscisse di bocca ognuno distinguereb- 
be una persona d’alta condizione. » 

0 Vi accerto che passerò senza esser vista. » 


8T 

No, no: vi occorrono fogli, e Itene in regola; par- 
ticolarmente come francete, vi abbisogna un passa- 
porto francese, sotto pena di passare per emigrata 
ancorché nessuno vi ravvisi; son cose delicate, pe- 
ricolose... » 

. « Aimè! come farò? » 

. « Ah, ah! non vi avrei fatta una promessa se mi 
mancassero i mezzi: aspettate. » 

..La Wilzkofbretzegehm amiò in camera sua, apri 
un cassettino, e ritornò con un gran cartellone in 
mano. Era questo un passaporto. Si assise accanto 
alla finestra, fece mettersi Clotilde in piedi davan- 
ti, e incoroiociò il seguente esame, leggendo sul fo- 
glio e verificando i connotati sulla ragazza: 

t Di mni 45 e 5, mesi.». 13 , e 4. che sono 
Korsi,. fanno 17... 17. e 5. mesi... voi ne avete 
17 e 10. mesi... va b^e, va bene.Aiia quattro pie- 
éi 9. ptUlici e mezzo; è cosi |)er l'appunto... Cape/ii 
biondi e chiari: i vostri son piuttosto di un bruno. .. 
ma va ottimamente. Fronte mediocre; la vostra è 
un poco alta, però i capelli cuoprono la differenza, 
e poi medtocra corrisponde a tutto... Ciglia casta- 
gne... precisamente. Occòt turchini... si del più 
bell* azzurro del mondo. Naso ben fatto... Oh, ca- 
ro! su questo non v’è da discutere... Bocca ordina- 
ria,.. ah! no, davvero; non se ne può vedere una 
più vaga,, ma già ordinario è come mediocre; si ac- 
comoda come si vuole... Afento rotondo, viso idem . . . 
il, vostro visetto è quasi ovale, ma siccome, volti 
precisamente rotondi non vi sono, poco si bada a 
tale indicazione. Carnagione bianchissima: questo 
è positivo. In sostanza, ecco i vostri connota ti;, di- 
modoché è superata la maggior difficoltà, è tolto il 
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più grande ostacolo, come vedete, senza la minima 
fatica. Mettetevi in capo, per farlo credere agli al* 
tri, che vi chiamate Elisa, che siete la mia Elisa, 
ch'io condussi qui da Parigi, ch'è stata da me quat- 
tro anni, ed ora torna alla patria; è cosa semplicis- 
sima, naturale; io vi darò dei certificati che ne fac- 
ciano fede, e che vi serviranno altresì di raccoman- 
dazioni, ed Elisa che vi è alfe/ionata come ad una 
sorella, ed è la stessa segretezza, vi darà tutti i det- 
tagli e le istruzioni che vi abbisognino onde rego- 
larvi in Parigi, e là sottrarvi ai risici a cui foste 
per essere esposta. Eh, che ne dite? ho indovinate 
le vostre brame? le appagherò cosi tutte?avrete mai 
un’ amica migliore di quella che vi sacrifica il pia- 
cere che aveva nel tenervi presso di se? » 

Clotilde udendo questo si accostava al petto la 
destra della sua benefattrice, e la baciava, e pian- 
geva, nè poteva parlare. La Wilzkofbretzegehm la 
prese fra le braccia, procurando calmarla colle sue 
carezze. - «Ah,signora! non potrò mai lasciarvi-» e- 
sclamò allora la fanciulla. - a Ed io, rispose I’ otti- 
ma donna, non potrò mai vedervi morire. Si, par- 
tirete, vi manderò via vostro malgrado... Su, su-, 
vestitevi, asciugate le lagrime, eh’ io vegga il sor- 
riso e le rose rinascere su quel volto leggiadro. Ci 
occuperemo subito dei vostro gran viaggio ; ma vi 
dichiaro, madamigella, che non vi darò il passapor- 
to nè il permesso di andarvene se non quando sa- 
rete sana, fresca, e grassetta; sicché mangiate,dor- 
mite, scherzate, ridete, e sbrigatevi a ristabilirvi, 
come mi è stato promesso dal medico. » 

\ . • ' . V • 
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. ' CAPITOLO XXV; . 

t • 

J 

lVod« del secondo nsistero . 

.*r I . , ■ 

•< Clotilde non mangiò, bon dormì, e non tìm; anzi 
non ai cibò più affatto, riposò ancora meno, e vo> 
ieva trafagliare giorno e notte onde mettere da 
•parte un poco di danaro pel viaggio.Pur nonostan- 
te» innanzi aera stava digià meglio, a capo, a tre 
giorni niuno la riconoaceva, ed alla 6oe della setti* 
mona se non le si fossero empiti gli occhi di lagri* 
me ogni qual fólta guardafa la Wilzkofbretxegehio 
ed £lisa, vi sarebbe stato da pigliarla piuttosto pef 
una lieta ro^zzetta che fra pochi dì avesse a prem 
dere un marito adorato, che per un' infelice orfa« 
nella che tremando accingevasi 8 far trecento l^he 
diiedoiHlo pane e lavoro. 

. Frattanto le domie del negozio della brava mer« 
ciaia di Breslavia erano oo;upatiasime; dovevano 
consegnare avanti che terminasse il mese un corre* 
do elegante per una signorina che usciva diconvéó* 
to.Questo si componeva di trentasei buone camicie» 
sei giubbe bianche e sei di colore, parecchi - grem- 
biuli, pezzuole, fazzoletti da collo, calze, scuffie, ed 
altri piccoli accessori in proporzione.Trattandosi di 
cosa di somma premura, era fissato che Goiilde non 
partisse finché fosse ultimato; essa doveva lavorar- 
vi insieme alle altre ragazze, ed anzi sopra di lei si 
pigliavano le misure, combinandosi esser ella ap- 
puntino della corporatura diquelia dieaveva a uscir 
di cmiveoto, ed essendo poi tanto ben fatta, che pren- 
dendola per modello si era sicure di dar molto gar^- 
bo agii oggetti che si.aUesUvauo» 
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La Wilzkofbretzegehm intanto non lasciava di vi- 
sta l’affare più importante, ed era ita con Elisa al 
palazzo del govetno (1). - « Signor Governatore, 
disse con arte ed a muso duro, questa giovane che 
sta da me da quattro anni desidera tornare in Fran- 
cia, e vosignorìa capisce bene che non v’ è un mo- 
mento da perdere per passare in Reno a Coblentz^ 
o a Cassel, proGUando dell’ armistizio soltoscriUo 
tra i francesi e gli austriaci (2). Se non coglie que- 
sta buona occasione, Dio sa quando potrà abbrac- 
ciare i suoi amici! » - « L’ intendo, signora mia, 
rispose il governatore; è anche molto dubbio che 
la tregua duri un pezzo, e madamigella ha tardato 
già troppo.Essa è, per quanto mi Gguro, una delle 
vostre lavoranti; me ne congratulo con voi, è vera- 
mente gentile! Vediamo i suoi fogli, a 

Non vi meravigliate, o lettore: con questa civil- 
tà od affabilità, e coi riguardi che fra loro si debbo- 
no tutti gli uomini, le autorità adempiono le loro 
, funzioni ed i loro doveri nella maggior parte degli 
stati d'Europa; la superbia, l’arroganza, e la scioc- 
ca importanza che assumono in Francia negli ulGzt 
della polizia gl’inGmi commessi, sono pei forestieri 
che vengono a visitarci un continuo motivo di stu- 
pore, di derisione, e di disprezzo, e contrastano 
singolarmente coll’urbanità colla quale gli accoglie 
dipòi la popolaziune, eh’ è la più amabile e cortese 
del mondo. 

Elisa fattasi rossa, chinò la fronte, e non disse 

(1) Ove si rilasciano i passaporti, 

(2) li 29. Gennaio 1796. armistizio sul Reno tra I 
Fraooesi e gli Austriaci, che durò sino a Giugno. . 
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ferola.' Se > fone italo in ma * vece or giovanotto, 
avrebbe eccitato qualche smpetto^ ma le ragaaze II 
anno cosi belle quando arrossiscono, e questo è in 
oro cosi naturale, che non si pensa che ad aromi* 
farle. D’altronde le sue carte erano in perfetta re- 
gola. Il, passaporto della repubblica' fu veriAcato, 
vidimato, segnato; per timore giustissimo che non 
potesse presentarlo utilmente sul territorio imme- 
^ataroente in guerra colla Francia, gliene fu dato 
QO' altro colle armi di Prussia, in carattere' e st^ 
le tedesco, acciò ne facesse uso sino alle frontiere 
dei suo paese, e il tatto bene e dovutamente rila- 
•ciato con modi civili e garbati, non le costò un 
soldo. . . I 

' Le cose andavano egregiamente, secretaroente, e 
presto, per la pericolosa intrapresa della contessine 
orfana,artigiana, cucitrice, ricamatrice, e tutto ciò 
die v’è di piò umile, e vicina a cangiarsi afflitto 
•otto il nome, Tapparena, ed anche, per cosi dirò, 
f lineamenti d'Elisa. Ogni sera, quando le lavoranti 
erano andate via o coricate, Clotilde ed Elisa si re- 
cavano piano piano sena far romore nella camere 
della Wilzkofbretzegehro;ed ivi la buona Elisa, te- 
nendo tra le sue le nanine di Clotilde, e colle lagri- 
^meaul' ciglio, faceva a questa imparare a memò- 
ria e ripetere parola per parola i nonii di tutte le 
ragaue del magaaioo di madama Leboeuf, ch’era- 
no state sue propri» compagne, e i piccoli dettagli 
tht concernevano ciascheduna di esse, la di cui e« 
salta e precisa cognizione, in caso d’inconvenienti; 
d'incontri imprevisti, di qualunque avvenimento 
improbabile ma possibile, somministrerebbe a Clo- 
tilde, finta Elisa, i meszi di' sostenere la sua parte 
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e rispondere opportunamente, subito, c senza tur- 
barsi a qualsi\oglia domanda le sr facesse, così io 
buona che in cattiva intenzione. Il tempo, K assen- 
retò, e il cangiamento sì rimarchevole che suc- 
cede in una giovanetto dai tredici fino ai diciasset- 
te anni, ponevano abbastanza in quiete sopra molte 
piccolissime differenze. Da un iato serviva, dopò 
quattro anni di lontananza, che la persona partita 
l^mbina e ritornata fanciulla bella e grande pro- 
vasse mediante i suoi fogli, e le principali fattezze, 
e rimembranze incontrastabili, di essere Elisa; e 
dall’ altro lato, cbe nessuno òvesse facoltà di dimo- 
strare il contrario. Su quest' ultimo punto si con- 
tava pienamente. Si aveva in ciò ragione? ecco quel 
che non è sicuro. Intanto per qualunque caso si pi- 
gliavano le necessarie precauzioni, ed ogni sera, ed 
ogni mattina j Elisa dopo la preghiera ripeteva a 
Clotilde la lezione, e diceva contando sulle dita: 

<t GiuUella^ alta, bruna, cattiva, stizzosa, sgua- 
iata, un po'losca, faceva la posta a quanti giovanotti 
entravano in bottega, per riferire alla maestra il 
minimo complimento che veniva fatto alle lavo- 
ranti. 

« Rosalia^ borbottone, gelosa, aveva presa av 
versione per Elisa, perchè appunto costei era ben- 
voluta dalle altre. 

• « Giulia, bionda, vanarella, vivace, scherzosa, 
rubava e nascondeva, come la gazza ladra, le forbi- 
ci, il ditale, e gii aghi delle sue amiche, e special- 
mente i balocchi di Elisa. 

« Virginia f grande, di capello rossiccio, senti- 
mentale, si vantava d’essere perseguitata alla ma- 
niera di Clarissa Uarlow da un garzone di un ma** 
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ganlno Ai panni in via degli’orsi, il quale* aveva 
giurato di rapirla e rimpiattarla in un sotterraneo. 
Tutte quante la burlavano. * • ' 

« Laurinat un demonietto* con occhi neri pieni 
(tt spirito, di malizia, e d'amore. . 

<> « Cmniaito, gialla,’ infingarda, piagnolosa, iosipi» 
da, e la sola che non avesse amanti. . 

• «'Koicrùi, grossa, grassa, rotonda, rossa, e buo- 
na figliuola, faceva le faccende di. casa, apriva e 
chiudeva il negozio, e teneva ora 1* ago, ora la gra- 
nala. a . 

Codeste erano tutte le ragazze state per qualche 
maggiore o minor tempo compagne di Elisa, della 
quale però si occupavano pocbissimo.Costei, in al- 
lora bambina di dodici anni, ne aveva vedute 
cora df quando in quando alcune altre, che erano 
venute e. andate via dopo poco, e qu<^e erano: £*. 
loisa, Vittorina, Genny, Adele, e Bona, tutte già 
uscite dal negozio teboeuf quando ella vi era.eii^ 
trala. 

» ■ Ifia la principale, la pKi importante di tutte queile 
che conosciute aveva presso la celebre merciaje, evU 
una certa Oiiorinà, bellina, ben fatta, piacevole,' ràn 
veituola, che non istava mai senza for ail'amore, h 
ch’era al tmnpo stesso la prima lavorante, la sotto 
maestra, la proteita.e la confidente di.madama Le-; 
boeuf. Alla di lei direzione particolare Elisa stessa 
era stata ailMata. - a In quanto a questa, disse la 
giovane orfandia parigina a Clotilde , se la incon- 
trate sarà difficilissimo ingannarla, perchè io stava 
sempre con lei, ella avea cura di me come se fossi 
stata sua sorella, mi vestiva ogni pnMtina. mi cott* 
duceva a spasso seco ì giorni à festa, insomma mi 
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ha vista, guardala, e abbracciata cotanto, che non 
potrà mai credere ch’io sia cambiala a segno da di* 
ventar così bella come voi siete. » 
o Spero di non incontrarla. » 
a Me ne lusingo anch'io, mia cara, ma convieo 
ÌMendere delle precauzioni; e vè ii"è una della quale 
son ben sicura, sicura tanto, che se veniste a cor* 
rere qualche rischio per causa dèlie altre ragazze, 
vi basterà chiamare Onorine per testimone, e vi 
prometto che subito Ggurerà di riconoscervi per 
Elisa, ed imporrà silenzio a chi dicesse il con- 
trario. B 

a Come! senza ravvisarmi, sosterrà che son voi.» 
0 Sì, dinnanzi a tutto il mondo. E per costrin- 
gerla a ciò io non ho da far altro che scrivere un bit 
ghetto, che voi le mostrerete, e sotto al quale ag- 
giungerete soltanto 8. iHarjso, 1, Aprite t 4. Mag- 
gio.' Af&ne che lo tenghiale a mente, vi spiegherò 
quel che significa. » 

La Wilzkofhretzegehm e Clotilde porsero orec- 
chio con somma, attenzione, e supposero eh’ Elisa 
fosse per raccontare qualche piccola ruberia dalla 
cassetta, e qualche intrigo amoroso appresso a poco 
del genere del palchetto al teatro della repubblica, 
o del riso col latte coll'amico dalle basette, o dello 
spettro che portava cartocci di confetti; ma esse 
sbagliavano. 

a Se non vi volessi bene più che a me stessa, più 
che a qualunque altra persona al mondo dopo la 
mia maestra, e specialmente, 0 signorina, se non 
ai trattasse della vostra vita, non paleserei mai un 
segreto, che seppi casaulmente e senza pensarci, 
^ f ite sempre custodii gelosamente ancorché fossi gio- 
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vaBtssima« e che fona i cegione eh' io ni tro?i, io 
Eresia via. Dico coti perchè spesso hoi rifletùito 
che si sia avuta premura di aUoutanarmi per lungo 
tempo* temendo ch'io non tacessi come aveva prò* 
nesso. S*. ingannavano però di grosso, ed io quan* 
tttoque bambina sapeva distinguere la differenu che 
t'é da cose che si possono dire ad un vero segreto; 
talché se oggi lo depoiigo ud vostro seno, ^i è per- 
chè, son certa che non ne, abuserete* e non ve ne 
varrete mai se non che per salvare voi stessa senta 
accusare .veruno; chè se Onorina può comprom«t-t 
tere i vostri giorni dichiarando che non siete £{ir 
t8,:VQÌ pure potrete esporla alia morte rivelando 
ciò che sono per narrarvi. i ì.ì 

.Questo preambolo cambiando le idee delle due 
die ascoltavano, accrebbe la loro curiosità. .• • ’ 

«•?ol sapete, signora Wilxkofbretiegebm,elor> 
ae saprete ancor voi, signora Qolilde, che nei prin» 
cip! della rivolutione, poco innanxi la morte del re« 
vi furono, in l^arigi ed in tutta la Francia molte co- 
ipimziooi, quali per rovinare e quali per salvare 
li famiglia reale; nè ignorate che la ma^ior, parte 
dii principali capi di parecchie fra queste congiu* 
re erano nelle corti straniere, ed operavano median- 
te alcuni agenti, che avevano poi nella capitale ami- 
ci occulti è asili sconosciuti. Ciò peraltro non impe? 
diva che spesso spesso se scuoprissero diversi e 
•I facessero morir subito, insieme a quanti gli aju- 
tavario e li nascoiidevano.Ora, sebbene madama Le* 
Iwiqiif avesse levate di su la sua bottega le armi del 
DdEoo.che stavano prima al di sopra del Panieri^ 
nodi Hora^ éd avesse guarniti gli usciali di nastri 
tricolori, e facesse bei doni patriottici e camicie 
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per i soldati che andavano a battersi contro i prin- 
cipi, e comprasse un bellissimo castello conGscato 
ad un emigrato; tutto questo non toglieva che in 
fondo aH’onima fosse sempre un’eccellente realista, 
piena di amore, fadellà, e zelo per la nobiltà e la 
monarchia. 

a Infatti, essendo stata in relazione, a motivo del 
suo commercio, con varie primarie signore della 
corte, che quasi tutte le dovevano del danaro, ed 
avendo loro dimostrate in ogni circostanza opinioni 
che ad esse inspiravano somma fiducia, vi fu chi a 
lei si rivolse per istabilireun carteggio segreto. Co- 
desta corrispondenza si faceva per mezzo di giova- 
netti savojardi; ed ogni volta che giungeva un pie- 
go al negozio. Onorine, l’unica che fosse alla confi- 
denza, accomodava in una data maniera le merci 
eh' eran dietro ai cristalli dell’ usciale, ed a questo 
segnale una vecchia che chiedeva l’ elemosina capi- 
tava a bujo sulla porta, e facendo mostra di darle 
la carità le si consegnavano le lettere arrivate. 

a Una sera, l’otto di Marzo a dieci ore, la men- 
dica venne al solito, ma entrà in bottega, e si get- 
tò sopra una sedia, dicendo; - « Son perduto! na- 
scondetemi! » - Tutte le lavoranti se n’ erano già 
• ite, nè restavano altre che la maestra, Onorina, ed 
' io. La signora Leboeuf impallidì, e serrò le impo- 
ste, ed Onorina menò l|accattona sino in fondo, lo 
andava dietro, ma nessuno badava a me, tanto era 
lo spavento, ed io vidi una cosa che mi fece gran 
meraviglia: Onorina levò in fretta a colei i panni 
stracciati che aveva addosso; io mi aspettava di ve- 
derla nuda, ma niente affatto: comparve anzi un 
bell’uomo, che nell’ alzarsi sembrò più grande che 
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non' era prima, e che abbracciò là signora con tut- 
to * il trasporto. 'l^bbì tanto timore die facesse lo 
stesso a me, che scappai nel rnoraento.Non so dove 
lo rimpiattassero; ma un'ora dopo la casa era piena 
di soldati e agenti di polizia: si udiva gridare alia 
laniernaf allajaniemal per buona sorte non s'im- 
picciò veruno, benché fosse la moda; si visitarono 
tutti i canti, fino nei letti e nelle fontane, non sì 
trovò in alcun posto l’uomo che si cercavate quan- 
do tutto fu terminato, la maestra' e Onorina mi pre- 
sero sulle ginocchia, mi cimarono di carezze in 
premio del mio silenzio (giacché io era stata inter- 
rogata e non avea detto niente ) e mi promisero a- 
biti;e'hak)«:hi, mi detterti diverse cosarelie, e mi 
fecero giurare di nou parlare a chi sì fosse di quan- 
to aveva visto. 

• « Non ritornò mai più la povera donna; però un 
mese dopo avvenne un’ altra cosa che mi sorprese 
ancor maggiormente, Il 7 di Aprile, di Domenica; 
e verso bujo, mentre eravamo sole in casa, mada- 
ma Leboeuf fece un cenno a Onorina, e questa ac- 
cese una candela, e se n'andò alia cantina. Frattan- 
to la padrona pose sulla tavola due bottiglie di vi-^ 
no, liquori, pasticcerie; e poi ricomparve Onorina, 
«onducendo per mano una signora alta, vestita con' 
molla pulizia come le nostre lavoranti, e piena di 
grazia nel portamento. Ciò mi tìolpì da princìpio 
osservandola di dietro, ma quando si voltò e la vidi 
io faccia, urlai dalla paura, e mi cacciai sotto il ta^^ 
volino: figuratevi che aveva una barba da granatie- 
re. La Leboeuf e la sua confidente risero assai di 
me; la signora grande e barbuta mi pigliò sulle gi- 
nocchia disse eh' era veramente carina, e domandò 
VOI». II. 7 
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se v’era da contare sul mio silenzio; la maestra ri- 
spose che ne restava garante, e la forestiera allora 
mi pose al petto' una collana d’oro, dicendo eh’ era 
per ricompensarmi della mia obbedienza, e che a- 
vrei in seguito ben altri regali se seguitava a non 
far molto di nulla, ludi Oporina portò dell’ acqua 
calda in un bacile, la damigèlla barbuta si piantò allo 
specchio, si tagliò prima la lunga barba colie for- 
bici, poi Guì l'operazione con la saponetta e il raso- 
jo; e quando ciò fu ultimato ravvisai in lei la mefi- 
dica, che si era cambiata in uomo, e che allora era 
una bella ragazza benissimo fatta. 

a Tutte ci sedemmo a tavola a bere allegramen- 
te. A nove ore madama Leboeuf si pose la mantel* 
lina, la straniera un cappello che quasi le cuopriva 
il volto, ed uscirono insieme. Onorina restò con me. 
e mangiammo tutti i pasticcini eh’ erano rimasti. 
Non so a che ora tornasse la padrona, perchè Ono- 
rina avendomi fatto bere, cosi percelia,un bicchier 
pieno di rosolio, mi addormentai su la seggiola, e 
la mattina seguente mi desmi nel mio solito letto. 
Da quel punto fui accarezzata più dì prima dalla 
signora Leboeuf e dalla mia compagna, e mi accor- 
geva eh’ esse andavano d’accordo per tenermi sem- 
pre sotto gli occhi o deir una o dell’ altra, lo da 
piccina era un pò maliziosa; e siccome non aveva 
peranche lo spirito abbastanza sviluppato per so* 
spettare certe cose dì alta importanza, pensai fra 
me che la Gnta mendica fosse un ganzo della mae- 
stra. Ne aveva già veduti alcuni, che però non ve- 
nivano tutti per lei, ed ecco perchè mi si affacciò 
questa idea. » 

Qui la signora Wilzkofbretzegehm sorriseeguar^ 
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dò attentamente Elisa. Gotilde poi ascoltava, e non 
sapendo ancora indovinare qual sicurtà troverebbe 
per se medesima in quella storia che le pareva af* 
(atto fuor di luogo, ne fece Tosservazione con tutta 
dolcezza. - a Ora sentirete, le rispose Elisa; non 
siamo finora che al di 7. di Aprile: tenete a mente 
le date. • 

« Passò un altro mese circa,* cioè ventitrè gior* 
ni. lo faceva la posta per vedere la mendica, il si* 
gnore, o la signora barbuta, capiterebbe di nuovo, 
ma non vi fu altro sino ai 1. di Maggio quel gior- 
no la signora Leboeuf ricevè alle sette della matti- 
na, per mezzo (tei suo piccolo savoiardo un bigliet- 
tino di due o tre linee. Licenziò subito tutte le ra- 
gazze, o dando loro incombenze che le obbligassero 
a andar lontano, o dicendo che non v’ era lavoro di 
premura, e restammo noi tre solamente, lo vedeva 
la padrona assai agitata, e Onorine aU’incontro era 
di buon umore; faceva numeri e conteggi sopra 
pezzetti di foglio, e calcolava gii abiti, ì capellini, 
e le gioie, che si comprerebbe. - « Siete matta! le 
disse sdegnata la maestra, volete far aprir gli oc-' 
dij, dar luogo alle ciarle? - • e quella a tali parole, 
stracciò le note che avea preparate. Verso le quat- 
tro, mentre eravamo per sedere a tavola, un mise- 
ro i^no da noto si fermò all'uscio. - « È dessa!» - 
esclamò la Leboeuf. La confidente corse ad aprire. 
Una dama di beU* aspetto e di maniere gravi SCGS6 
dblla carrozza ed entrò, ed un signore di circa qua- 
ranta anni la seguiva, portando una cassetta che pa- 
reva molto pesante. Fu chiuso la porta a catenac- 
cio, tutti passarono senza fiatare nello stanzino di 
fondo, e là la signora apri la cassetta, e disse alla 
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Leboeuf: « Contale puro: qui vi sono i venti mila 
franchi; ed ecco (soggiunse porgendo quattro grup- 
petti a Onorina ) i quattro mila franchi promessi 
a voi, mia caro. Il cielo ha protetti i‘ nostri sforzi, 
e non correte più alcun rischio, se non vi scuopri- 
te da per voi. Il colpo è ilo a vuoto a Parigi, ma vi 
sarà il compenso nella \ endea. È arrivato il signor 
di R... fra poco udrete parlare di lui.,. Ohi ecco 
la bambìna;di6se volgendosi. e prendendomi la ma- 
no ) volete darmela , per maggior sicurezza? « - » 
No, replicò prontamente la padrona del negozio, bi- 
sognerebbe spiegare'cosa ne ho fatto; e poi, io son 
garante per lei: una persona attempata non potreb- 
be essere più sicura di questa ragazzina. t.ssa ne 
dette la prova la sera deirotlo di Marzo. » - « Sia 
pure, rispase la dama, ma i grandi interessi di rado 
si combinano con certi affetti, che allora non sono 
altro phe debolezze. Se mi date retta, prenderete 
delle buone precauzioni. » - Pronunziando tati pa- 
role fissava sopra di me uno sguardo cosi fiero e 
minaccioso, ch’ebbi paura, e mi ressi a una mano 
della Ceboeuf.Indi a poco mi calmai, perchè la da- 
ma entrò in legno con quello che 1 accompagnava,e 
partirono entrambe. 

« Appena furono andati via udii che la maestra 
disponendo Toro e l’argento ricevuto diceva ad 0* 
nonna: ^ » Non mi fido di quella signora, e non 
conviene lasciar ire più fuori la ragazza, o - Mi ri- 
tornò un certo timore, restai mesta tutto il giorno, 
e la sera mettendomi in letto piansi dirottamente. 
Le mie idee erano tutte confuse; avevo capito che 
la malvagia signora voleva portarmi seco, e mi ■ac- 
corgeva die le altre dubitavano che mi rapisse. Lo 
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dissi chiaramente ad Onorina mentre Telia mi spot 
gliava. Costei mi burlava, ed io per indurla a di- 
feodermi contro ia forestiera, minacciai che se ad 
essa mi consegnavàno paleserei a tutti ch'era capi* 
tato un suo amante stravestito dà donna, e si era 
trattenuto celato per un mese nelja cantina. » 

tt. Subito eh’ ebbi proferiti questi accenti, Ono> 
rioa mi chiuse la bocca con una roano. - o Sciagu- 
rata! esclamò, ci manderesti tutti al patibolo « - e 
corse a cercare la Leboeuf. Ambedue mi acquieta- 
rono a forza di careùe, e per* il momento non istetti 
a pensar altro. Sei mesi dopo giunse a Parigt la si- 
gnora Wilzkofbretzegehm; essa desiderava una la- 
vorante; io conobbi facilmente che la Leboeuf bra- 
mava levarmi d’ attorno a se, e specialmente man- 
darmi lontano, oltre che aveva intenzione di lascia- 
re il suo tralBco. Partii colla mia nuova maestra. 
Non aveva peranche capito il grande arcano, i di- 
cui dettagli però mi stavano continuamente a me- 
moria. Nel crescere in età riflette! di più a quegli 
avvenimenti; udii parlare della guerra della Yen- 
dea; lessi nelle gazzette il nome del signor di R.che 
era stato pronunziato in faccia mia: e riunendo ciò 
che io avea visto ed inteso, e quel che sento anco- 
ra adesso, ho riconosciuto in modo evidente . che 
madania Leboeuf e madamigella Onorina ebbero 
parte in qualche complotto, che celarono durante 
un mese uno dei capi della Yendea i quali son tut- 
tora colle armi alla mano, che riceverono per ricom- 
pensa ventiquattro mila franchi, e che oggi come' 
allora sarebbero rovinale se questo fatale mistero 
venisse a scuoprirsi. » 

a Or dunque, signora Clotilde, siccome non ave- 
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te luogo da temere altre che Onorina, (la quale per 
veri là non è cattiva) così se mai vi trovaste davanti 
a lei e potesse resultarvene qualche pericolo.vi sa- 
rà agevole far si che non vi tradisca , chiedendole 
segreto per segreto. » 

La spiegazione data da Elisa diveniva chiarissi- 
ma, ottimo parve il suo espediente. In conseguenza 
ella scrisse il seguente biglietto: 

Mia buona e cara Onorina. 

La giovanetla che ti consegnerà il presente^ se 
v’ incontrale in Parigi^ ha per assumere il mio 
nome e rimanere incognita gli stessi molivi che 
hai tu stessa per non mai palesare l’arcano del- 
la mendica. Ti prego di non esitare a ricono- 
scerla per Elisa , per me stessa insomma , per 
quella che tu amavi « e che ti amerà sinché vi- 
va. Non farle interrogazioni^ ed essa mppure ne 
farà a te. Ella sa il tuo segreto; tu, custodisci 
il suo. Proteggila, se si trova tn qualche rischio 
a motivo della imprudènza di alcuna fra le no- 
stre antiche amiche. Sii certa che U tuo segreto 
è in sicuro nel di lei seno quanto lo fu e sarà 
sempre nel mio ; o piuttosto , mia cara , credi 
ch'esso non ha mutato posto, giacche le due Eli- 
'se, quella di Parigi e quella di Breslavia, non 
devono essere che una sola ai tuoi occhi. » 

Questa letterina non era mal composta per una 
giovine artigiana; ma codeste fanciulle leggono dei 
romanzi, e se questi non rendono loro sempre lo 
spirito assai giusto, non mancano però di aprir loro 
abbastanza l'immaginazione. 
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Dopo iDotiira riflenionè si'confenne che GlotiMe 
farebbe uso dei suoi documenti secondo le circo^ 
stame, che a norma dei bisogno aggiungerebbe ciò 
che le paresse opportuno in fondo al biglietto; ed 
essa promise che in qualunque stato di cose non se 
ne servirebbe mai come di un'arme offensiva. 

Terminati i preparativi, giunse il momento della 
partenza, e fu quello pure dei pianto, detto tituban- 
za, e quasi dei pentimento. Clotilde non si stimava 
capace di poter abbandonare i suoi amici. Fu con- 
sultato il dottore. - .«Che parta! che parta! - gridò 
questi quando fu informato dei mezzi che suggeriti 
aveva la prudenza - fra meno di due mesi questo 
bel colorito, questa bella carnagione , questo fior 
di salute sparirebbero da capo, e forse per sempre» 
se impossibile fosse il suo ritorno in Francia. » - 
•Che parta! che parta!» - ripeterono piangendo la 
Wilzkofbretzegehm ed Elisa. 

; 

CAPITOLO XXVI. 

Andiamo t * - 

•Vi sono tre cose di cui non si mena remore, delle 
quali anzi ci curiamo pochissimo, e la di cui: co- 
gnizione darebbe però a chi la posscdesse'un’tnfal- 
libiiità reale, veramente incontrastdbile, e lo con- 
durrebbe con passo fermo ad ogni specie di pro- 
sperità senza fatica nè rischio: e queste non sono 
- ia pietra filosofale, o la verga di Merline, o il 
dono di seconda vista; ma unicamente saper ciò che 
va fatto, come va fatto, e quando va fatto. Con tali 
tre bagattelle, che sempre formano il nodo di ogni 
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sorta di cose, affari, e intraprese, saremmo anche 
più abili che la stessa natura, la quale cuopre di 
fiori delicati i nostri alberi nell’Aprile, e taholla 
li fa gelare nel mese di Maggio. 

Erosi dunque deciso che Clotilde dovesse parti- 
re, prendere il nome di Elisa, e andarsene subito 
onde profittare deH'armistizio. Dio voglio che fosse 
bene! Jn tutti i casi era protetta dal più bel tempo 
del mondo. Senza il fresco che faceva la mattinale 
la sera, pareva d’essere in Giugno. E non è poco 
un bel cielo, un'aria pura, un calore moderato, un 
suolo adorno di verdura e di fiori, per sostenere lo 
spirito inquieto, il timido cuore, e il coraggio va- 
cillante di un’innocente e candida signorina di di- 
ciotto anni, che va incontro a una grande avventura, 
e si accinge a passare a traverso a due armate. 

Una sera, insomma, (quella dèi penultimo gior- 
no del mese, e allorché si era terminalo il corredi- 
no nuovo e completo per la pensidnaria somiglian- 
te a Clotilde ) madama VVilzkofbretzegehm radunò 
le sue lavoranti, e le prevenne che’un affare urgen- 
te la costringeva a recarsi a Dresda, ch’ella condu- 
ceva seco Clotilde, la quale probabilmente rimar- 
rebbe in quella città presso alcuni amici dei suoi 
perduti genitori, e vi menava puranco Elisa affin- 
chè l’ajutasse a far diverse compre e le servisse di 
compagnia al ritorno. 

. Tale notizia non cagionò sorpresa, mentre ognu- 
na sapeva che la Wilzkofbretzegehm faceva un gran 
traffico con Dresda, che quasi tutti gli anni esegui- 
va il medesimo viaggio, ed era solita portar con se 
la francesina per cui aveva un affetto particolare; 
nè sembrava straordinario che Clotilde restava pri- 
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va della madre e forestiera in Breslavia andasse ad 
abitare a Dresda , o in qualche altri) città di Ale- 
magna dove non mancavano emigrati. 

La maestra dal canto suo aveva combinalo e di- 
sposto il suo piano in maniera che la partenza suc- 
cedesse ad un tratto, airimprovviso, onde non fosse 
anticipatamente argomento di discorsi e di doman- 
de importune, che avrebbero potuto confondere la 
disgraziata figlia di madama di Coivcl.Ella si met- 
teva in via con ambedue le fanciulle, prima perche 
Taddio e la separazione fossero meno crudeli, e poi 
per figurare verso le autorità di eOettuare ciò che 
aveva detto ai governatore relativamente ad Elisa, 
in quanto al ritorno ch’ella darebbe colla sua lavo- 
rante, teneva pronto un buonissimo pretesto. 

Fu provvisoriamente incaricala della direzione 
del negozio una delle ragazze, fu distribuito il la- 
voro per cinque giorni, che tanto doveva durare 
l’assenza della padrona; e date tutte le istruzioni, e 
preveduto ogni caso, e raccomandalo l'occorrente, 
e ripetuta mille volle da altra parte la promessa di 
star savie, tanto savie, anzi più savie che alla pre-, 
senza della maestra, le giovaiielle ad una ad una 
abbracciarono la signora Wilzkofbrelzegehm ed £- 
lisa, c'fecero una riverenza a madamigella Clotilde 
augurandole quelle felicità di cui era sì meritevo- 
le. Alcune avevano per fino le lagrime agli occhi, 
giacché per quanto la contessina fos^e stata sempre, 
trattata da loro con particolar riguardo eh* csige- 
vouo la di lei condizione e ìe sue disgrazie, pure 
ella era tanto docile e garbata, e semplice e alla 
buona, che tutte le volevano bene. Clotilde ancor 
più commossa e ìulencrita che quelle ragazzelte, 
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naturalmente un tantino leggiere, non si limitò già 
a render loro i’inchinorvestita al par di loro in giub* 
betta bianca, grembiule nero, colle forbici al ftali- 
co, e coll’anello da cucire in dito, la sua nobiltà or- 
mai sparita crasi rifugiata per dir cosi nei virtuosi 
e generosi suoi sentimenti; baciò teneramente le 
giovani di cui era coi fatto divenuta compagna e 
per le proprie sventure loro eguale, e fece a cia- 
scuna un picciolo regalo, così tenue che ne aveva 
Tergogna, ma al quale davano un pregio incalcola- 
bile la sua bontà e le sue lagrime. Tosto sulle belle 
manine le furono dati altrettanti baci come se aves- 
se avuta la testa adorna di rarissime penne e le 
spalle coperte dal più magnifico cascemir.Le dimo- 
strazioni di amore e di rispetto dì che fu ricolma 
per bagattelle che tutte insieme non valevano dieci 
franchi le provavano a sufficienza che V orgoglio e 
la vanità non sono il mezzo più sicuro di farsi ado- 
rare e benedire. Ella però non faceva queste rifles- 
sioni; le sue egregie qualità erano vere, naturali e 
pure come le di lei grazie. La virtù allorché calco- 
la può illudere, ma non incanta. 

Quando coloro si furono ritirate, la Wilzkofbret- 
zegehm prese per mano Clotilde e la condusse nella 
sua camera. - «Mia cara, bisogna farei vostri pre- 
parativi a - La fanciulla cadde sopra una sedia 
piangendo. - a Saranno presto fatti; rispose: que- 
sta sera... domani...» - « No, no, angiolino mìo; 
si ha da partire domani all’alba, e voglio che dor- 
miate il più che sia possibile. » - Clotilde pronta 
sempre a obbedire, si alzò, e vide steso sul letto, 
sulle seggiole, sui mobili, tutto quanto il corredo 
del quale si erano assiduamente occupate nei dodi- 
ci giorni scorsi. 
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' « OM signora! ci siamo scordate di consegnare 
questa roba, a 

. « No, cara; sla bene do?’ è, giacché è fatta per 

voi. » ‘ 

\ E dicendo cosi la maestra aprirà un bauletto nuo- 
vo, e ?i accomodava quegli oggetti cogli altri pan- 
ni della gentile xittella. Qqesta andò per gitlarsete 
ai piedi. - « Dio del cielo t che fate mai , contessi- 
na?... Ah! vedete, figliuola, mi fate dim^ticare 
che oramai siete soltanto te mia diletta Elisa... E 
pensavate che vi lasciassi partire senza essere ben 
provvista, e vestila per qualche tempo? Y’immagi- 
pale che voglia mettervi in una vettura senza che 
abbiate una borsa a vostra disposizione? Non ve ne 
offendete? in primo luogo rappresento vostra ma- 
dre, so quel eh’ ella mi disse, e ho diritto di agire 
co^: in seguito, non intendo farvi una carità, e 
neppure un regalo; anche voi mi lasciate cose as- 
sai più preziose che queste miserie, che questi cen- 
ci: il ritratto di vostro padre, quello della vostra 
mamma fatto da voi medesima, e la mazza e il cap- 
pello del vostro rispettabile maestro. Ahi so che 
questi oggetti non hanno prezzo che basti per un 
cuore come il vostro; ma state quieta, non li per- 
derete; vi prometto di custodirli con la massima 
cura sino al giorno che mi direte di poter mandar- 
veli senza alcun vostro rischio.lntanto rimarranno 
nel mio salotto, e per hinghissimo tempo non po- 
trò guardarli senza piangere pensando a voi. » 

- Si terminò di accomodare il baule. Clotilde fece 
a parte un piccolo involto. Tutte si posero a letto 
verso dieci ore, ma nessuna dormi. lji mattina alle 
tre e mezza si trovava un legno alla porta. Le dai- 


Digitized by Google 



lOS 

ne erano alzate. Era venuto il medico a dire addio 
alla nobile e leggiadra ammalata guarita senza i soc- 
corsi della farmacopea; e beveva per lottava volta 
un. dito di vino di Sp’&gna, mentre che le signore 
pigliavano una tazza di thè. A qualtr ore precise 
abbracciarono il grave Escolapio; e quando suona- 
va Tultimo tocco dell’orologio il cocchiere frustò, 
il lastricato tremò, i vetri si scossero, i cavalli ni- 
trirono, e le donne se n’andarono. 

Dopo cinque giorni la Wilzkofbretzegehm era 
dì ritorno a Breslavia come aveva annunziato, ri- 
conducendo solamente Elisa, che era oltremodo af- 
flitta e stette otto giorni senza quasi bere nè man- 
giare. La merciaia della Toelella di Venere si recò 
insieme colla sua lavorante dal governatore a pre- 
venirlo che non avendo incontrata a Dresda la per- 
sona che doveva accompagnare Elisa in Francia, a- 
vea dovuto portarla di nuovo provvisoriamente a 
Breslavia, e che la di lei partenza era per ciò dif- 
ferita sino all’arrivb di una signora a cui voleva afll- 
darla. Siccome Elisa non era un soggetto d’impor- 
tanza da far nascere sospetti nella polizia diploma- 
tica, fu ricevuta per buona e valida la spiegazione 
della signora Wilzhofbretzegehm. 11 governatore si 
compiacque inoltre di aggiungere che a tenore di 
recenti notizie v’era luogo di credere che farmisti- 
zio si prolungasse piò di quello che prima si spe- 
rava, atteso che tulle le forze tedesche e francesi 
si dirigevano verso l’Italia, dove il giovine Bona- 
parte, recentemente nominato generale della repub- 
blica, faceva prodigi che stupivano l’Europa tutta, 
e guadagnava battaglie che cambiavano singolar- 
mente Tandamento c raspelto degli affari. 
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Queste novità erano vere. Sembrando favorevoli 
al viaggio di Clotilde, l'ottima mercinta se ne ral> 
legrò. Della gita di Elisa e dei suoi passaporti non 
si parlò più mai; costei era in perfetta regola, e po» 
leva a sua sreltarimanersiopartirersu questo punto 
ciascheduno è libero. 

Ma Clotilde? Ah! la nostra Clotilde, che finora 
non ha palpitato se non di amor filiale e d' amor 
nazionale, deve già essere per Io meno a CasseKEIla 
è uscita da Dresda in una buona diligenza, raccO' 
mandata al direttore di quella, eh’ è galantuomo e 
ben pagato; sull* imperiale ha il baule ben pieno: 
per entro ai busto, fra quelle forme giovanili' ove 
Amore avrebbe posto volentieri il suo nido, tien 
nascosto una borsa con trenta ducali; e nella tasca 
del grembiule serba preziosamente |un piccolo por- 
tafogli contenente i suoi due passaporti, r|uattro 
certificali che attestano la sua capacità e la buona 
condotta tenuta nél magazzino della' signora Wiiz- 
bofbretzcgehm, il tutto unito ai più cmorevoli elo-. 
gi, e ad un biglietto scrìtto da Elisa, sul quale'tro- 
vasi soltanto Tindirìzzo di madama Boland^che d» 
camere à fitto in via Teresa a Parigi, acciocché da 
costei ella possa smontare con tutta sicurezza appe- 
na sarà giunta... Sotto il velo verde die te cuopre 
il viso e cela ai suoi compagni di viaggio i vaghi e 
nobili suoi lineamenti, ora scorrono lagrime, ota 
sfugge un sorriso; e il suo cuore ad un tempo si- 
turba ed è oppresso, o vola e si esellta;'ha la Fran- 
cia in prospettiva, ma colle 'sventure, la' miseria, 
il patibolo... pure è sempre la Francia: sa che a- 
vrà pur troppo da piangere, ma alrneno sotto il eie-: 
lo dov'eiia nacque. Per quanto abbia ia niente agi- 
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tata da tante memorie e si poche speranze, corre, 
dere aver digià passata Lipsia, va a Cassel, piglie- 
rà certo da Cotogna o Dusseldorf. Lasciamola an- 
dare, modesta, taciturna, riflettendo molto, sospi- 
rando spesso, e facendo fra se mille castelli in 
aria. 

. CAPITOLO XXVII. 

•.hi 

Festa da ballo militare* 

Vi ricordate, o leggitori amatissimi, di un ra- 
gazzetto di sette anni, dagli occhi scuri, viso colo- 
rito, profilo greco, e vivace al par di Amore, che 
si faceva correr dietro le cameriere della vecchia 
baronessa, nel parco di Froidmanoir; che si trat- 
tenne da baciar Clotilde perchè era troppo piccola, 
riserbandosi però a farlo in seguito, e se ne andò 
dopo il battesimo col signor di Roqueville, dottor 
filosofo, originale, e filantropoTVi sovviene che que- 
sto furfantello, un po’ caparbio, che la signora di 
Coirei in epoca per lei felice ammirò tanto e con 
si grande compiacenza, aveva nome Paolo Marcel- 
lini; ch’era figlio, figlio unico, figlio, diletto di una 
bella ed amabile merciaia abitante in via S. Dioni- 
gi; ch'educatosecondo le idee di quel tempo, era ilo 
a battersi coi prussiani e gli annoveresi, dimenti- 
candosi per amor della gloria i begli occhi neri di 
Rosina, e sacrificando alla patria gli amplessi e le 
lagrime della tenera madre?Or bene, di tutti i per- 
sonaggi che abbiamo veduti, questo è il solo la sto- 
ria del quale sia rimasta indietro: egli è uno dei 
nostri amici, e non conviene lasciarlo in obblìo. 
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Partito semplice soldato, il signor Paolo Marcel- 
lini era ormai capitano, e ciò perchè era valoroso 
pieno di ardore, d'intelligenza, e il primo sempre 
a cimentarsi incontro al fuoco. Le ottime sue qua- 
lità non si limitavano ai talenti militari: lo spirito, 
la franchezza, l’indole decisa, ma al tempo stesso 
docile e sensibile, che dimostrava fin dacché aveva 
sette anni, si erano vie più sviluppati; i suoi linea- 
menti divenuti superbi, regolari, e pieni di espres- 
sione; insoroma, il fanciullctto tutto grazia e brio 
era diventato un bell’ uomo di venticinque anni, i 
di cui sguardi brillavano del fuoco della gloria e 
dcllamore, il cui sorriso era tenero e gentile, e di 
cui l'uniforme faceva spiccare più che mai l’aspet- 
to amabile e I' elegante corporatura. 

Paulo era stato spettatore delie scene sanguino- 
se, che disgraziatamente segnarono sin da princi- 
pio il corso burrascoso della rivoluzione, e destaro- 
no spavento ed orrore contro i grandi principi e le 
somme virtù che incominciata avevano l’inevitabile 
riforma. Troppo giovane per associarsi agli uomi- 
ni savi, e troppo bene educato per lasciarsi traspor- 
tare insieme coi faziosi, ei non aveva presa parte 
alcuna nè ai giorni di trionfo nè a quelli di lutto. 
Illuminato dai consigli del dottor Boqueville, gui- 
dato dall'esempio ed in particolare dagli umani sen- 
timenti della sua genitrice, sotto I' uno si era for- 
mato un giusto criterio, e sotto l’altra aveva im- 
parato ad abborrire la violenza e il delitto. Egli a- 
veva il cuore puro al pari che la mano. Imbevuto 
naturalmente delle opinioni di quell’ epoca, ammi- 
rava la saggezza e le virtù di Bailly, e fremeva di 
sdegno e di vergogna alla vista delle orrende satur- 
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iiali dei carnefici del 93; la gloria gli riscaldava l'a- 
i)imo,e poiché l'onor nazionale tradito da ogni lato 
crasi ricoverato sotto le bandiere, ei si trovò felice 
di poter corrervi egli stesso. 

llMarcellini era capitano nei cacciatori della Me- 
sa, (1) ed il suo reggimento apparteneva aH’armala 
del nord. Allorché fu sottoscritto 1’ armistizio del 
29 Gennaio, le truppe austriache si acquartieraro- 
no sulla diritta del Reno, e le francesi sulla sinistra, 
da una parte appoggiandosi tra la Mesa e la Mosel- 
la, dall’altra estendendosi fino a Strasburgo; ed in 
queste diverse posizioni Paolo ed il suo reggimen- 
to si trovarono stabiliti fra Juliers, Dusseldorf, e 
Coblentz, nei contorni del borgo di Neuss, a pochi 
tiri di schioppo dal gran quartiere del generale 
Beurnonville, ed a uh quarto di lega tutto al più 
dagli avamposti austriaci. 

Tre armate componevano la linea francese sul 
Reno: quella di Sambra e Mosa, comandata dal ge- 
nerale Jourdan, avente sotto i,suoi ordini Kleber; 
Marceau, Bernardolte (oggi re di Svezia) Lefebu- 
. re, Grenier, e Charopionnet; quella di Reno e Mo- 
sella, comandata da Moreau, avente sotto di se i 
generali t)esaix, Delmas , Saint-Cyr, Saint- Susan- 
ne, e Lecourbe; e quella del nord, a cui appartene- 
va il reggimento di Paolo Marcellini, sotto gli or- 
dini di Beurnonville. 

La linea austriaco in osservazione davanti alla no- 
stra era composta di due grandi divisioiu: una del 
Basso Reno, che sì estendeva al di là da Dusseldorf, 

(1) S’indicavano i corpi coi nomi dei fiumi , paesi di- 
partimenti cc. 

V 


ifS 

comandata dal principe Carlo; e l’ altra deli’ alto 
Keno, diretta dal recchio maresciallo Wurmser. : 

Tale era la posizione delie due armate nelt’Aprì* 
ledei t7%. ( anno IV. ) in seguito deirarmistizio 
6rmato il 29 Gennaio (1). 11 teatro delle operazio- 
ni era allora in Italia; ivi Bonaparte incominciava 
a far prodigi, ed il volgo sperava digià che il di lui 
brando consolidasse la libertà dei mondo, mentre 
però persone più abili facilmente accorgevansi che 
egli lo cambierebbe in uno scettro nella sua mano 
di ferro. 

Su tutta la riva del Reno, dunque, si respirava; 
non si udiva più il cannone; si ballava nei campì; 
le bande musicali dei reggimenti, invece di far ri* 
suonar le marcie di battaglia, davano piacevolissi- 
me serenate alle belle doniìette; le fanciulle dei vil- 
laggi si lavavano le mani e leguancie, un po’ brune 
ma colorite, nelle sorgenti d’acqua chiara, e si met- 
tevano le gonnelle delle Domeniche per portare* al 
mercato il butirro e le uova fresche; in tutte le cit- 
tà suii'una e l’altra sponda gli ufficiali secondo il ri- 
spettivo grado davano feste brillanti, e baili, e ac- 
cademie, ove accorrevano signore e signori; le gio- 
vanotte erano soddisfattissime, le mamme fuor di 
se dal contento; i mariti sbigottiti*, gl’ innamorati 
arrabbiati maledicevano e Bellona e Tersicore; i su- 
perbi figli di Marte, intrepidi e galanti, coglieva- 
no tutte le rose cbe seminavano il piacere e l’amo- 
re; ed i filosofi, i quali non hanno da far altro che 
osservare le cause e prevedere gli effetti, diceva- 

fl) Quesl’armistiuo durò fino a Giugao , cioè jdù di 
quattro mesi. 
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no - «egli è giusto, utile, e necessario, che la guer* 
ra renda in qualche maniera una porzione di ciò 
che distrugge. » 

Or dunque, voi, leggitore cortese, sapete, o pu- 
re ignorate, che gli ufficiali di due eserciti nemici, 
abbenchè armati e fatti per battersi, allorquando 
mettono in riposo i fucili si rammentano d’ esser 
tutti uomini, e si abbracciano, e si amano, e soo 
fratelli, e bevono alla medesima tazza, e si stimano 
scambievolmente. 

Da una riva all’altra del Reno i soldati francesi 
ed austriaci, che si eran visti da vicino sul campo 
di battaglia, si parlavano coi cenni, si facevano tal- 
volta delle'burle un poco ardile, che terminavano 
poi da ambe le parti con grandi risale e col bere 
reciprocamente alla salute un dell'altro, I giovani 
uffiziali che mutavano la guardia alle stesse ore nei 
posti che trovavaiisi dirimpetto si salutavano, si ac- 
costavano, s’intertenevano amichevolmente, e quan- 
do la situazione lo permetteva si offerivano un bic- 
chier di vino , e lo tracannavano alla salute del 
ritorno della pace ed amistà fra le nazioni. A 
poco a poco simili incontri divenivano più fre- 
quenti, le relazioni più grate appunto perchè sin- 
golari, entrava una certa intimità, e la tregua pro- 
lungandosi consolidava quelle amicizie, contratte, 
dirò cosi, colla punta della spada. 

Dappertutto il militare è allegro, ama di diver- 
tirsi, e l’ozio r obbliga a cogliere ed a far nascere 
ancora le occasioni da porre in opra Tatti vi là, solo 
elemento della di lui vita. Parecchi giovani officiali 
francesi, sempre i primi a volare cos'i innanzi ai 
piaceri come ai combattimenti, invitati alle feste 
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da ballo ohe davaosf nei quartieramenti eustriaei* 
più d’una volta avevano oltrepassata la iii^, e tro* 
vaio assai gradevole di far il mlm code belle tede- 
sche ai suono delta musica militare del principe 
Cario; e alcuni austriMi) o<mi meno pieni di fiducia 
oeironore e nella fede dei loro avversari, erao ve- 
unti a far la quem de cfmt a Grevelt, a Neuss, ed 
in altre città, borghi, e viltoggi overano i repub- 
bKcaui, che gli avevano trattati con tutto quanto 
ha di più prbato la cordialità franca. ^Sà gli r uni 
che gli |llri rimanevano coBtenti^imi della corte- 
sia die a vicenda si usavano; e quella specie di mi- 
stero che regnava in queste riunioni, e le difficol- 
tà a cui te assoggettavano prudentemente i superio- 
ri onde scansare che degenerassero ùi abusi, te ren^ 
devaoo ancor più dilettevoli e interessanti, come 
cose, se non proibite e punite, almeno tollerate so- 
lamente sotto il 'manto delia compiacenza. 

Da giorno, die dopo averiricevuli e accettati di- 
versi inviti dai francesi,. gli austriaci volevano con- 
traccambiare le attenzioni dei loro leali avversari , 
si combinarono per offerire una gran festa alte si- 
gnore di Dusseldorf, e mandarono v^li biglietti 
al quartiere dei generale Beuruonvilie per invitare 
ai festino gli ufficiati che dal serviiio militare' non 
fossero ritenuti indispensabilmente ai loro posti. 
Dichiaravasi in questi fogli eh' erano stati ottenuti 
i permessi àiU'aliia parie dei Aeno,che gli ovampor 
ali erano prevenuti, e che i ùgnori ufficiali sareb- 
bero accolti alla linea con i riguardi che merita- 
vano. > ' r 

« Questi viglietti, tutti con firme coplte e rispetp 
tabiii, furono subito sparsi nette vkiiumsedi Neuss, 
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e i militari non mancarono di farne passare uno 
al quartiere generale- , e di farlo destramente 
cadere fra le mani del generale in capile , on- 
de conoscere per tempo le sue intenzioni e re- 
golarsi poi secondo le misure eh’ esso prendereb- 
be. Questi sorrise nello scorgere la sommissione ed 
insieme l’astuzia de’ suoi subalterni. Siccome l'in- 
vito gli era stato comunicato segretamente e confi- 
denzialmente, cosi egli se lo mise in saccoccia; die- 
de più ordini del consueto; accennò vari individui 
a cui dava incombenze particolari, mentre ^on giu- 
dicava opportuno di lasciar loro una libertà della 
quale avrebbero forse fatto uso non con sufifìciente 
moderazione; fece senza parere di mettervi impor- 
tanza varie disposizioni, che trattenevano sotto le 
armi i giovanotti da cui potevasì temere qualche 
imprudenza, e non lasciavano liberi se non una doz- 
zina dei più quieti e guardinghi; indi montò a ca- 
vallo coi suoi aiutanti di campo, e se n’ andò a far 
un giro, dando al maggior generale la facoltà di 
concedere qualche permesso a coloro che non dove- 
vano esser di servizio fino all' indomani a mezzo- 
giorno. £ ciò bastava: che in men d'un’ora il mag- 
giore ricevè una dozzina di visite, e accordò altret- 
tante licenze, non senza unirvi tutte le possibili rac- 
comandazioni di regolarsi con ogni cautela. A sei 
ore del dopo pranzo ì dodici più belli ufficiali di 
Neuss e di Crevelt passavano allegramente il ponte 
di Dusseldorf, e la sera alle dieci danzavano colle 
più leggiadre signore della città, e trincavano il pon- 
ce cogli ufficiali del principe Carlo, alla salute e la 
gloria di tutti i prodi. 

ISè vi metteste in capo, amico lettore, di blasi- 
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mare ii contegno del generale in capite,. il suo si> 
•lenzio, la (X)m piaccia , e la facilità con che aut<t> 
rizzava siffatte relazioni, che non avevano altro sco- 
po che quello di divertirsi. 

• li festino doveva durare sino a giorno. Quando 
eran sul più bello, un aiutante di campo del prin* 
-cipe introdusse e presentò ai’suoi camerali due uf- 
fiziaii arrivati appunto allora a Dusseldorf,.cb era- 
no incaricati di una missione pei quartiere genera- 
le, e che doveano ripartire appena avessero avuto 
risposta. Costoro erano pure fmneesi, ma non re- 
pubblicani, ed anzi emigrati, appartenenti all’ ar- 
mata del principe di Condè, venuti a nome del loro 
capo a dimostrare il suo rincrescimento che fosse- 
ro interamente cessate le ostilità sul Beno. 

L’aiutante commise un grande errore conducen- 
doli alla festa, ov' era riunita la più scdta società 
del paese. Ben se ne accorsero quasi tutti gii au- 
striaci, e si videro io qns(Hnmo imbarazzo: imper- 
ciocché se da un lato era mal fatto di porre petto 
e petto in un luogo consacrato ai divertimenti, alla 
pace; e in qualche modo alla fratellanza, uomini tali 
che irrecoDciliabiii rendeva la loro situazione poii« 
tica,eai quali questa non permetteva di stare insie- 
me; da un altro lato pareva loro di (Bellissimo, ed 
era anche impossibile di rioisare ad emigrati, e oo- 
bili,<di coi intemlevano di sostenere i dritti e la 
causa, e con i quali marciavano sotto le stesse ban- 
^ere, le aca>gli0im, gii oimrì, ed i riguardi che 
accordavano ai semplici militari della repubblica^ 
di cui intendevano non rìconoscere altro che il va- 
lore ed il nome di francasi. Questo incidente im- 
previsto, portato dai caso, faceva nascere una situa- 
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zione cosi delicata per le tre classi di soldati che 
fortuitamente si trovavano riunite, che subito prin- 
cipiò a regnare una specie di costernazione , e si 
previde che ne resulterebbe qualche dispiacevole 
altercazione: o fra gli austriaci e gli emigrati, poi- 
ché questi ultimi poteano aver motivo di lagnarsi 
della trista figura a che venivano esposti, non po- 
tendo nè ritirarsi nè adattarsi a comparire in un 
ballo con plebei rivoltosi senza compromettere Tin- 
tero corpo di cui per necessità divenivano i rappre- 
sentanti; o fra gii emigrati ed i repubblicani) men- 
tre questi secondi godendo dei sacri diritti dell’ o- 
spitalità, non avrebbero permesso che fosse loro 
fatto il minimo insulto. 

1 signori commissari del festino osservando co- 
desta subitanea impressione, e temendo che avesse 
conseguenze immediate prima che vi fosse tempo 
di prendere le opportune misure, ordinarono al- 
lorchestra di sonare il valser sopra un tuono molto 
rapido. Tutti i giovani corsero a prendere le belle 
signorine, che si struggevano d’impazienza di vola- 
re come uccelli; si mossero trenta coppie; incro- 
ciandosi per ogni verso, e mentre ciascuno ammi- 
rava la leggerezza, la forza, e la grazia delie bellez- 
ze del Reno, i principali uifiziali si adunarono in 
una stanza a parte, e tennero consiglio su ciò che 
conveniva fare, e far sui momento. S’ intesero va- 
rie opinioni , e nessuna offeriva un mezzo conve- 
niente. Finalmente venne un’.ottiroa idea, cioè di 
recarsi all* istante dal maggior generale, renderlo 
consapevole deH’inavvertenza dell’ajutante di cam- 
po, del pericolo che ne derivava, dell’imbroglio in 
che erano i signori austriaci i quali volevano ri- 
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epetlare del pari e gli alleali c gli ospiti, e pregare 
il maggiore di chiamare a se pronamente quei due 
deirarmata di Condè sotto qualche pretesto, e trat* 
tenerli sin che fosse terminato il festino. Questo 
compenso fu adottato. Ma uel punto che uno dei 
membri del suddetto consiglio si disponeva a re- 
carsi dal superiore, e i. commissari per acquistar 
tempo si accingevano a far ricominciare il valser 
anche più celere di prima, ognuno restò sospeso da 
acutissime grida, si udì un tumulto tremendo quasi 
rovinasse il salone, e a capo a tre minuti se<x>ndi 
era dovunque profondo silenzio, e purea che tre^ 
cento individui fossero tutti in un oltiroo rimosli 
immobili e muti. Gli ufficiali radunatisi avanti per 
consultarsi entrarono anch’essì nella stanza del bal- 
lo, e videro una cosa stranissima. 

La gente formava un circolo immenso.Nello spa- 
ife, largo come sarebbe un circo disposto per i giuo- 
chi, stavano da un lato ed in una metà della circon- 
ferenza undici ufficiali francesi aventi in testa il 
cappello colia coccarda, e in mezzo ad essi, quasi 
avesse di loro il comando, il duodecimo uffiziale 
repubblicano, di nobile aspetto, cogli occhi accesi 
d'indignazione, e in attitddine imponente. Costui 
teneva nella destra il cappello spogliato della divisa 
che indicava il soldato della rivoluzione; colla man 
6ini||ra additava l’oltraggio ricevuto, e che airooor 
spettava di cancellare ral sangue. Dinnanzi 
a lui erano ì due dell’ armata di Condè, entrambi 
colla spada in mano, ed io capo il cappello colla 
coccarda bianca; e uno di essi, il piò giovane, pal- 
lido e tremante dalla coHera, appoggiava iu punta 
dei piede destro sulla coccarda staccata dal cappello 


Digilized by Google 


del repubblicano e gettata per terra. Di bocca agli 
spettatori non esciva una parola. 

« Signore! - disse il militare che si teneva per 
offeso al maggior segno - io giuro sull’onor mio, 
e per la mia bandiera, che voi stesso rimetterete 
al suo posto codesta coccarda, o che quella che o- 
ra avete sul capo, e sulla quale non porterò imitan- 
dovi una mano insolente, servirà ad ornare la vo- 
stra pomba funebre, m 

E quegli che così si esprimeva era Paolo Mar- 
cellini ed ecco Tavvenimento che cagionalo aveva 
quella scena da non finirsi che con un fiero com- 
battimento. 

Una signora invitata da Paolo a danzare si trovò 
improvvisamente indisposta, facendo il valser, che 
,era per lei troppo rapido. Essa volle uscir subito; 
ma non essendo mezzanotte nè la sua carrozza nè 
quella delle altre erano ancor venute. Il marito 
Taccompagnava a piedi, e la madre la seguiva. Que- 
st’ ultima però non aveva con se alcun uomo, onde 
Paolo corse a pigliare il suo cappello ch’era dall'al- 
tra parte della sala , e tornò in fretta per darle 
braccio. Intanto ch’egli traversava la stanza col cap- 
pello in mono, uno dei due emigrati osservò la coc- 
corda e l’uniforme a cui per anco non aveva bada- 
to. Era desso un giovane marchese, pieno di corag- 
gio e di valore nelle occasioni, ma che sempre ed 
in tutto agiva più con impeto che con dignità , e 
stoltamente credeva che il suo titolo lo esentasse 
dagli obblighi di civiltà sociale. Vedendo il segno 
che abborriva sentì avvamparsi d'ira, gli salì il san- i 
gue ai cervello, fermò in tronco il signor Marcelli- j 
ni, e portata furiosamente la destra sulla di lui eoe- I 
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corda gliela strappò con tal vìolema che anche il 
cappello rotolò per terra, e indi si dette a calpestar* 
la con dìsprezxo.Un simil atto era stato cosi repen* 
tino che Paolo non ebbe tempo di frenarlo nè di 
riflettere, ma alzò la mano e fece risuooare nella 
sala il romore di uno schiaffo. AH'istante si udiro- 
no mille grida. Le donne spaventate correvano ver- 
so la porta. 1 compagni di Paolo credendosi attac- 
cati si scagliarono tra la folla, e si schierarono at- 
torno al loro amico, pronti a difendersi, ma senza 
ancora sguainare la spada. Uno dei due emigrati, 
levata la sua dal fodero, nel trasporto del momento 
si mosse a dare un colpo; Paolo lo parò allontanan- 
do il ferro; e colui che lo aveva alzato si fermò ad 
un tratto, riconoscendo con dispiacere che il suo 
a?Yprsario non era preparato alla difesa. Ognuno 
féc» un passo addietro.Si esaminarono scambievol- 
mente. lì Murcellini colse da terra il cappello, lo 
guardò, lo mostrò sorridendo ai suoi camerati, ma ■ 
già nei di lui occhi brillava il lampo foriero del tuo- 
no. Gli spettatori si avvicinarono tremando, ascol- 
tando, e osservando ciò ch’era per seguire.Lo stu- 
pore e l’ansietà produssero un profondo silenzio, e 
allora fu che il Marcellini parlò, e pronunziò la sfi- 
da che voi fvete intesa. 

Un procuratore di Normandia avrebbe assicurato 
che uno' schiaffo vaie tanto oro quanto pesa, e si 
sarebbe, volentieri addossala la lite per un cento di 
sondi; i militari, però, che hanno poca umiltà, e 
non disputano se non in campo, hanno altro modo 
di spedire la giustizia. Ed è perciò che quanti por- 
tavano gli spallini avendo visto subito non esservi 
luogo a spiegazione e soddisfazione, un vecchio co- 
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lormello austriaco si fece avanti in mezzo ai circo* 
lo, si collocò tra i due partiti, disse una parola al* 
r orecchio ai due emigrati, ed un’altra airufficiale 
patriolla il quale la ripetè ai suoi compagni; ed io 
quattro minuti secondi le spade ritornarono nel fo- 
dero, tutti si unirono alia folla, i quattordici cam- 
pioni disparvero, uscirono pure altrettanti uffìziali 
del principe Carlo; il colonnello prese da terra fred- 
damente la coccarda, ordinò aU’orchestra di prose- 
guire il valser, ed invitò gli astanti a non interrom- 
pere i divertimenti della serata. Pure, sebbene nei 
momento medesimo vari servi recassero in ampi 
vassoi parecchie sorte di giulebbi, di sorbetti, e di 
ponce fatto col vino e col rum, e in bei panieri e- 
leganti pasticcierie alla francese, alla tedesca ,airo* 
landese,non ostante il timore si era cosi imposses- 
sato di tutti, e tale era la persuasione che dovesse 
scorrere del sangue, che neppure una signora volle 
bere un gelato, non una signorina mordere un mar- 
zapane, non un damerino, e nemmeno i suonatori, 
trincare un bicchier di ponce, ed in cinque minuti 
il salone fu vuoto e il festino sospeso. 
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